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Parte Prima Leggi, regolamenti e atti della Regione
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Legge regionale 20 febbraio 2015, n. 3
RilancimpresaFVG - Riforma delle politiche industriali.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:

TITOLO I - OGGETTO E FINALITA’
CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI
Art. 1 oggetto e finalità
Art. 2 definizioni
TITOLO II - MISURE PER L’ATTRAZIONE DI INVESTIMENTI
CAPO I - MISURE PER L’ATTRATTIVITÀ
Art. 3 Agenzia investimenti FVG
Art. 4 portale del marketing territoriale
Art. 5 semplificazione delle procedure insediative
Art. 6 contratti regionali di insediamento
Art. 7 riduzione aliquota Irap a favore di nuove imprese e imprese che trasferiscono l’insediamento pro-
duttivo nella regione Friuli Venezia Giulia
CAPO II - AREE PRODUTTIVE ECOLOGICAMENTE ATTREZZATE
Art. 8 Aree produttive ecologicamente attrezzate
TITOLO III - SVILUPPO DEL SISTEMA PRODUTTIVO
CAPO I -DISPOSIZIONI GENERALI
Art. 9 principi e finalità
Art. 10 catalogo degli incentivi
Art. 11 rispetto della normativa europea e norme di attuazione
Art. 12 premialità
Art. 13 coordinamento del sistema a favore delle imprese
Art. 14 tecnologie abilitanti
Art. 15 cluster
CAPO II - MISURE DI SOSTEGNO PER LO SVILUPPO DELLE IMPRESE
Art. 16 misure di sostegno per lo sviluppo delle imprese
Art. 17 misure per il supporto manageriale delle PMI
CAPO III - MISURE PER L’INNOVAZIONE E LA RICONVERSIONE PRODUTTIVA
Art. 18 programmazione europea 2014-2020
Art. 19 riduzione dell’aliquota Irap a favore delle imprese impegnate nella ricerca e sviluppo
Art. 20 sostegno per l’acquisto di servizi per l’innovazione
Art. 21 sostegno alla valorizzazione economica dell’innovazione
Art. 22 ricerca e sviluppo
Art. 23 sostegno alle start-up innovative
Art. 24 sostegno per servizi di coworking e promozione dei Fab-lab
Art. 25 concorso di idee
Art. 26 supporto agli investimenti per il rilancio competitivo del sistema produttivo
Art. 27 Piani di rilancio delle aree di crisi diffusa delle attività produttive
CAPO IV - MISURE PER IL SOSTEGNO PER L’ACCESSO AL CREDITO
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Art. 28 sostegno al credito per il rilancio della produzione
CAPO V - MISURE DI INTERVENTO PER AFFRONTARE LA CRISI
Art. 29 misure di intervento per affrontare la crisi
Art. 30 supporto alle imprese in difficoltà
Art. 31 supporto alle cooperative di lavoratori colpiti dalle crisi
Art. 32 misure di supporto al settore dell’elettrodomestico e della relativa filiera produttiva
Art. 33 area di crisi complessa di Trieste
CAPO VI - MISURE DI CONTRASTO ALLE DELOCALIZZAZIONI PRODUTTIVE
Art. 34 misure di contrasto alle delocalizzazioni produttive
TITOLO IV - MISURE DI SEMPLIFICAZIONE E AGGIORNAMENTO DELLE REGOLE SUI VINCOLI
CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI
Art. 35 finalità
CAPO II - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI VINCOLI, VARIAZIONI SOGGETTIVE DEI BENEFICIARI DI INCEN-
TIVI E PROCEDURE CONCORSUALI
Art. 36 modifica all’articolo 32 della legge regionale 7/2000
Art. 37 inserimento degli articoli 32 bis e 32 ter nella legge regionale 7/2000
Art. 38 sostituzione dell’articolo 48 della legge regionale 7/2000
Art. 39 modifica all’articolo 49 della legge regionale 7/2000
Art. 40 sostituzione dell’articolo 52 della legge regionale 7/2000
Art. 41 modifiche all’articolo 56 della legge regionale 7/2000
Art. 42 inserimento dell’articolo 57 bis nella legge regionale 7/2000
CAPO III - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 12/2002
Art. 43 modifica all’articolo 23 bis della legge regionale 12/2002
Art. 44 modifica all’articolo 26 della legge regionale 12/2002
Art. 45 modifica all’articolo 28 della legge regionale 12/2002
Art. 46 modifica all’articolo 37 della legge regionale 12/2002
Art. 47 modifica all’articolo 41 della legge regionale 12/2002
Art. 48 modifiche all’articolo 44 della legge regionale 12/2002
Art. 49 sostituzione dell’articolo 53 bis della legge regionale 12/2002
Art. 50 abrogazione dell’articolo 53 ter della legge regionale 12/2002
CAPO IV - MODIFICA ALLA LEGGE REGIONALE 26/2005
Art. 51 modifica all’articolo 15 della legge regionale 26/2005
CAPO V - ALTRE MISURE DI SEMPLIFICAZIONE
Art. 52 interventi urbanistici ed edilizi
Art. 53 modifica all’articolo 11 della legge regionale 27/2014
TITOLO V - MISURE PER I SISTEMI PRODUTTIVI LOCALI
CAPO I - DISTRETTI INDUSTRIALI E FILIERE PRODUTTIVE
Art. 54 distretti industriali
Art. 55 Agenzie per lo sviluppo dei distretti industriali
Art. 56 filiere produttive
Art. 57 attività di monitoraggio
Art. 58 politiche di sostegno allo sviluppo delle filiere
Art. 59 abrogazioni
Art. 60 norma transitoria
CAPO II - RIORDINO DEI CONSORZI
Art. 61 oggetto e finalità
Art. 62 Consorzi di sviluppo economico locale
Art. 63 operazioni di riordino
Art. 64 fini istituzionali
Art. 65 Piani territoriali infraregionali
Art. 66 riacquisto
Art. 67 statuto
Art. 68 Organi dei consorzi
Art. 69 Presidente
Art. 70 Consiglio di amministrazione
Art. 71 proroga delle funzioni
Art. 72 Comitato di consultazione
Art. 73 Assemblea consortile
Art. 74 organismo di vigilanza
Art. 75 Revisori
Art. 76 Direttore
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Art. 77 commissariamento dei consorzi
Art. 78 fondo di dotazione e mezzi finanziari
Art. 79 bilancio
Art. 80 piano industriale
Art. 81 accordo di programma
Art. 82 vigilanza
Art. 83 altre disposizioni
Art. 84 contributi alle PMI
Art. 85 trasferimenti ai consorzi per l’esercizio di funzioni pubbliche
Art. 86 contributi ai consorzi per infrastrutture locali
Art. 87 contributi ai consorzi per le operazioni di riordino
CAPO III - ENTE ZONA INDUSTRIALE DI TRIESTE
Art. 88 Ente Zona Industriale di Trieste
Art. 89 modifica all’articolo 1 della legge regionale 25/2002
Art. 90 modifica all’articolo 2 della legge regionale 25/2002
Art. 91 sostituzione dell’articolo 4 della legge regionale 25/2002
Art. 92 sostituzione dell’articolo 5 della legge regionale 25/2002
Art. 93 modifiche all’articolo 7 della legge regionale 25/2002
Art. 94 modifiche all’articolo 10 della legge regionale 25/2002
Art. 95 modifica alla legge regionale 25/2002
Art. 96 abrogazione dell’articolo 11 della legge regionale 16/2002
TITOLO VI - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
CAPO I - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
Art. 97 delega di funzioni
Art. 98 norme transitorie e finali
Art. 99 clausola valutativa
Art. 100 norme finanziarie
Art. 101 entrata in vigore

TITOLO I - OGGETTO E FINALITÀ
CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1 oggetto e finalità
1. La Regione, in attuazione dell’articolo 4, primo comma, punto 6, dello Statuto speciale della Regione 
autonoma Friuli Venezia Giulia, adottato con legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 (Statuto spe-
ciale della Regione Friuli - Venezia Giulia), e nel rispetto della Costituzione e dei vincoli derivanti dall’or-
dinamento europeo e dagli obblighi internazionali, con la presente legge riforma gli strumenti di politica 
economica con l’obiettivo di migliorare l’attrattività del territorio per favorire:
a) nuovi investimenti;
b) lo sviluppo del sistema produttivo;
c) la crescita economica;
d) la tutela e la crescita dell’occupazione.
2. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione:
a) sostiene l’attrattività del contesto territoriale mediante la promozione dello sviluppo sostenibile e 
la limitazione del consumo del suolo, il contrasto alla dispersione insediativa e alla delocalizzazione 
produttiva;
b) introduce nuovi strumenti di promozione per nuovi investimenti;
c) sostiene lo sviluppo del sistema produttivo, anche al fine di sostenere e tutelare l’occupazione;
d) attua misure di semplificazione a favore dello sviluppo delle imprese;
e) sostiene le specializzazioni produttive.

Art. 2 definizioni
1. Ai fini della presente legge si adottano le seguenti definizioni:
a) aiuti <<de minimis>>: incentivi concessi nel rispetto della normativa dell’Unione europea in materia di 
aiuti di Stato disciplinante gli aiuti <<de minimis>>;
b) agglomerati industriali: agglomerati industriali di interesse regionale, individuati dagli strumenti di 
programmazione economica e di pianificazione territoriale regionale, così come definiti dagli strumenti 
urbanistici comunali vigenti e individuati nelle zone D1 dal Piano Urbanistico Regionale Generale del 
Friuli Venezia Giulia;
c) avvio del processo di fusione: pubblicazione del progetto di fusione ai sensi dell’articolo 2501 ter del 
codice civile;
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d) conclusione del processo di riordino: approvazione dello statuto del Consorzio di sviluppo economico 
locale;
e) microimprese, piccole e medie imprese (PMI): imprese che soddisfano i requisiti di cui all’allegato I al 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea (TFUE);
f) servizi primari: servizi indispensabili a garantire l’attività delle imprese insediate quali accessibilità, 
viabilità di accesso e di transito stradale, allontanamento delle acque meteoriche, approvvigionamento 
idrico per uso potabile e industriale, convogliamento delle acque reflue, verde pubblico, pubblica illumi-
nazione e segnaletica;
g) servizi secondari: servizi per migliorare la qualità del lavoro, la connettività e l’innovazione, per soste-
nere i livelli occupazionali e l’offerta economica regionale; tra tali servizi rientrano in particolare: i sistemi 
di rete locale senza fili o a banda larga per la riduzione del divario digitale e per la trasmissione dei dati, i 
servizi postali, la cartellonistica, gli asili nido aziendali, i servizi di ristorazione, la realizzazione e gestione 
di strutture di ospitalità e centri congressi, la logistica integrata, la razionalizzazione del sistema dei 
trasporti anche ferroviari e la mobilità sostenibile, i servizi di formazione delle risorse umane in collabo-
razione con il sistema scolastico e universitario e gli enti di formazione, i servizi di video sorveglianza e i 
servizi di controllo telematico dell’efficienza energetica;
h) servizi ambientali: servizi diretti alla tutela delle risorse quali la progettazione ecosostenibile di edifici 
e di spazi comuni, i trasporti interni, la gestione ambientale integrata di aree con attenzione al ciclo 
dell’acqua, la depurazione delle acque reflue, la raccolta, il recupero e il riciclaggio dei rifiuti, la gestione 
energetica, il trattamento dei rifiuti liquidi e dei fanghi, lo sgombero della neve, le reti di monitoraggio 
degli inquinanti e i servizi antincendio;
i) tecnologie abilitanti: tecnologie ad alta intensità di conoscenza e associate a elevata intensità di ri-
cerca e sviluppo, a cicli di innovazione rapidi, a consistenti spese di investimento e a posti di lavoro 
altamente qualificati;
j) cluster: sistema regionale di imprese e soggetti pubblici e privati, anche afferenti a diversi settori e non 
necessariamente territorialmente contigui, che possono sviluppare un insieme coerente di iniziative e 
progetti in un determinato campo rilevante per l’economia regionale;
k) filiere produttive: filiere produttive, anche trasversali a più tecnologie, canali distributivi e prodotti, 
afferenti a settori di specializzazione, e consistenti nell’insieme articolato di imprese operanti nelle prin-
cipali attività, tecnologie e risorse che concorrono alla ideazione, progettazione, creazione, trasformazio-
ne, produzione, distribuzione, commercializzazione e fornitura di prodotti finiti;
l) strategia di specializzazione intelligente: la strategia di innovazione regionale che definisce le priorità 
allo scopo di creare un vantaggio competitivo sviluppando i punti di forza in materia di ricerca e inno-
vazione e accordandoli alle esigenze imprenditoriali, al fine di rispondere alle opportunità emergenti e 
agli sviluppi del mercato in modo coerente, evitando nel contempo la duplicazione e la frammentazione 
degli sforzi;
m) aree produttive ecologicamente attrezzate (APEA): aree ecologicamente attrezzate destinate all’in-
sediamento di impianti produttivi industriali e artigianali, dotate delle infrastrutture e dei sistemi neces-
sari a garantire la tutela della salute, della sicurezza e dell’ambiente e caratterizzate da forme di gestione 
unitaria delle infrastrutture e dei servizi;
n) governance locale interattiva: corrisponde all’attivazione di modalità di soluzione dei problemi di co-
ordinamento tra gli agenti istituzionali ed economici di un sistema locale e al governo di un network di 
coordinamento e di cooperazione finalizzato al raggiungimento di obbiettivi condivisi che può anche es-
sere inteso come una rete di relazioni e comunicazioni sociali interattive in funzione del raggiungimento 
e della stessa definizione di obbiettivi socioeconomici di sviluppo del territorio.

TITOLO II - MISURE PER L’ATTRAZIONE DI INVESTIMENTI
CAPO I - MISURE PER L’ATTRATTIVITÀ

Art. 3 Agenzia investimenti FVG
1. È istituita, nell’ambito della Direzione centrale competente in materia di attività produttive, l’Agenzia 
per gli investimenti nel Friuli Venezia Giulia “Agenzia Investimenti FVG”, di seguito Agenzia, senza che ne 
derivino oneri aggiuntivi a carico del bilancio regionale.
2. La Regione, tramite l’Agenzia, anche in collaborazione con la Finanziaria regionale Friuli Venezia Giulia 
- Friulia SpA e Finest SpA, con gli enti del sistema regionale, nonché con le Unioni territoriali interco-
munali, i Consorzi di sviluppo economico locale di cui all’articolo 62, l’Ente Zona Industriale di Trieste, 
(in seguito EZIT), di cui alla legge regionale 1 ottobre 2002, n. 25 (Disciplina dell’Ente Zona Industriale di 
Trieste), i parchi scientifici e tecnologici, il sistema camerale, gli incubatori d’impresa e gli altri organismi 
di sviluppo locale, attua politiche a sostegno dell’attrattività del territorio, dell’imprenditoria regionale e 
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promuove le condizioni localizzative con la finalità di attrarre investimenti nazionali e internazionali per 
l’insediamento di nuove iniziative imprenditoriali sul territorio regionale, prioritariamente negli agglo-
merati industriali.
3. La Regione favorisce e promuove, anche tramite l’ Agenzia, lo sviluppo di modalità efficaci di gover-
nance locale interattiva coinvolgendo ai vari livelli i soggetti istituzionali ed economici interessati, in 
particolare nelle attività di preparazione e progettazione di singole iniziative e portafogli di progetti per 
le finalità di cui al comma 2, attraverso diverse forme e meccanismi operativi di comunicazione e coordi-
namento quali conferenze, comitati, tavoli tecnici, gruppi di lavoro tematici.
4. Per le finalità di cui al comma 2 l’Amministrazione regionale, tenuto conto dei settori strategici per il 
tessuto economico regionale individuati dalla Giunta regionale, adotta il Programma di marketing terri-
toriale volto a promuovere l’insediamento di nuove iniziative imprenditoriali tramite:
a) la ricerca di investitori nazionali ed esteri;
b) la promozione dell’immagine della regione, delle realtà produttive regionali e delle opportunità di 
investimento, anche tramite il portale di cui all’articolo 4;
c) l’integrazione a livello di area territoriale delle politiche settoriali regionali e delle politiche locali, con 
particolare riguardo alla valorizzazione dell’ambiente, alla logistica, alla riqualificazione territoriale e alla 
formazione;
d) la predisposizione della mappatura analitica delle aree disponibili con le informazioni utili alle valuta-
zioni delle imprese ai fini dell’insediamento, nonché delle aree industriali dismesse ai fini della promo-
zione al loro riutilizzo.
5. L’Agenzia predispone e dà attuazione al Programma di marketing territoriale di cui al comma 4 e a 
tal fine può avvalersi anche di esperti esterni all’Amministrazione regionale e della collaborazione dei 
consorzi di cui al capo II del titolo V.
6. Per le finalità di cui al presente articolo l’Amministrazione regionale è autorizzata, ai sensi dell’articolo 
12, comma 19, della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 27 (Legge finanziaria 2013), a stipulare una 
convenzione con le partecipate strategiche Finanziaria regionale Friuli Venezia Giulia - Friulia SpA, Me-
diocredito del Friuli Venezia Giulia e Finest SpA.
7. In relazione alle imprese che a seguito della promozione unitaria dell’offerta localizzativa nella regione 
intendono insediare nuove attività, i consorzi di cui all’articolo 62 l’EZIT e le Unioni territoriali intercomu-
nali, nell’ambito delle rispettive competenze, assicurano assieme all’Agenzia l’informazione specifica ai 
singoli investitori sulle procedure di insediamento.

Art. 4 portale del marketing territoriale
1. La Regione promuove il sistema produttivo regionale e le proposte localizzative maggiormente at-
trattive, sia a livello nazionale sia a livello internazionale, con l’indicazione delle relative dotazioni infra-
strutturali e di servizio, dei settori che possono beneficiare di condizioni di vantaggio o di incentivi fiscali 
e a titolo di contributo e delle informazioni relative alla manodopera in termini di potenziale domanda e 
offerta sul territorio, privilegiando lo sviluppo del portale del marketing territoriale ai sensi dell’articolo 2, 
comma 82, della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 2011).
2. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione si avvale della società Insiel SpA.
3. Con regolamento sono disciplinati le modalità e i criteri per lo sviluppo del portale del marketing terri-
toriale garantendo l’accessibilità e la fruibilità del portale secondo i criteri previsti dalla legge 9 gennaio 
2004, n. 4 (Disposizioni per favorire l’accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici), nonché i 
rapporti tra i soggetti che concorrono allo sviluppo dello stesso.

Art. 5 semplificazione delle procedure insediative
1. La Regione, anche avvalendosi del gruppo tecnico regionale di cui all’articolo 5, comma 5, della leg-
ge regionale 12 febbraio 2001, n. 3 (Disposizioni in materia di sportello unico per le attività produttive 
e semplificazione di procedimenti amministrativi e del corpo legislativo regionale), promuove accordi 
con le Pubbliche Amministrazioni competenti, al fine di semplificare le procedure e le formalità relative 
all’accesso e allo svolgimento delle attività produttive e di prestazione di servizi prioritariamente negli 
agglomerati industriali.
2. Gli accordi di cui al comma 1 riguardano, in particolare, i procedimenti di localizzazione, realizzazione, 
trasformazione, ristrutturazione, riconversione, ampliamento, trasferimento, cessazione o riattivazione 
delle attività produttive e di prestazione di servizi.
3. L’Amministrazione regionale monitora gli accordi aventi le migliori ricadute in termini di effettiva ridu-
zione dei tempi e dei costi al fine di disporne la replicabilità e l’ampliamento.
4. Nelle more di una più organica revisione della legge regionale 3/2001, anche in deroga alla disciplina 
procedimentale di cui al capo III della legge stessa e alle altre specifiche discipline regionali di settore, 
gli accordi di cui al comma 1 prevedono che le procedure autorizzative sono coordinate dallo sportello 
unico per le attività produttive e gestite dalle Pubbliche Amministrazioni coinvolte nel procedimento che 
utilizzano un protocollo preferenziale e che i controlli successivi alla realizzazione dell’impianto o all’avvio 
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delle attività produttive e di prestazione di servizi sono coordinati nell’ottica dell’unitarietà e della non 
duplicazione, in conformità a quanto sancito dalle Linee guida di cui all’articolo 14, comma 5, del decreto 
legge 9 febbraio 2012, n. 5 (Disposizioni urgenti in materia di semplificazione e di sviluppo), convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35.

Art. 6 contratti regionali di insediamento
1. La Regione promuove la stipula di contratti regionali di insediamento negli agglomerati industriali, 
di seguito contratti, prioritariamente rivolti a imprese di media dimensione, aventi per oggetto nuovi 
insediamenti produttivi, oppure ampliamenti o programmi di riconversione produttiva di imprese già 
insediate, in ogni caso aventi significativi positivi effetti occupazionali.
2. Gli interventi oggetto dei contratti si caratterizzano per:
a) l’elevato valore degli investimenti a carico delle imprese;
b) l’elevato positivo impatto occupazionale;
c) l’aumento della capacità competitiva delle imprese e delle filiere di interesse regionale, anche con 
riferimento ai mercati esteri;
d) l’innovazione tecnologica;
e) la sostenibilità ambientale, sociale ed economico-finanziaria;
f) la sottoscrizione di impegni ambientali e sociali;
g) il miglioramento degli standard di efficienza energetica conseguito mediante investimenti realizzati in 
proprio o tramite Energy Service Company.
3. Nell’ambito dei contratti può essere prevista la concessione di incentivi in conto capitale, nel rispetto 
della normativa europea in materia di aiuti di Stato, a parziale copertura degli investimenti previsti, oltre 
all’incentivo previsto dall’articolo 84.
4. Con regolamento regionale sono stabiliti i criteri e le modalità per la concessione e l’erogazione degli 
incentivi di cui al comma 3 e per la stipula dei contratti.

Art. 7 riduzione aliquota Irap a favore di nuove imprese e imprese che 
trasferiscono l’insediamento produttivo nella regione Friuli Venezia 
Giulia

1. A decorrere dal periodo di imposta in corso all’1 gennaio 2015, i soggetti passivi Irap di cui all’arti-
colo 3, comma 1, lettere a), b), c), d) ed e) del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni 
dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei 
tributi locali), di nuova costituzione o che trasferiscono l’insediamento produttivo nel territorio regionale 
applicano al valore della produzione netta realizzata nel territorio regionale l’aliquota Irap di cui all’arti-
colo 16, commi 1 e 1 bis, e di cui all’articolo 45, comma 1, del decreto legislativo 446/1997, ridotta dell’1 
per cento.
2. La riduzione di cui al comma 1 si applica per cinque periodi di imposta, a decorrere da quello di costi-
tuzione o di trasferimento dell’insediamento produttivo nel territorio regionale.
3. Con regolamento adottato dalla Giunta regionale entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge, su proposta dell’Assessore competente in materia di finanze di concerto con l’Assessore 
competente in materia di attività produttive, sono stabiliti criteri e modalità per beneficiare della ridu-
zione di aliquota di cui al comma 1.
4. L’agevolazione di cui al comma 1 è concessa ai sensi della normativa europea in materia di aiuti “de 
minimis” di cui:
a) al regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazio-
ne degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”, 
oppure
b) al regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis” nel 
settore agricolo, oppure
c) al regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis” nel 
settore della pesca e dell’acquacoltura.

CAPO II - AREE PRODUTTIVE ECOLOGICAMENTE ATTREZZATE

Art. 8 aree produttive ecologicamente attrezzate
1. Al fine di coniugare competitività, pianificazione e salvaguardia ambientale, la Regione, in attuazione 
dell’articolo 26 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti ammi-
nistrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 
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59), promuove la realizzazione di aree produttive ecologicamente attrezzate (di seguito APEA), favoren-
do la trasformazione degli agglomerati industriali e delle aree distrettuali di cui all’articolo 54 in APEA.
2. Le APEA sono finalizzate alla promozione e allo sviluppo di attività artigianali e industriali i cui processi 
sono gestiti come sistema territoriale d’insieme, in modo da garantire, in una prospettiva di sviluppo so-
stenibile, una qualità ambientale complessivamente elevata unitamente al sostegno, consolidamento e 
miglioramento della competitività del sistema produttivo regionale.
3. Le APEA sono dotate di un adeguato sistema di controllo delle emissioni di inquinanti e sono caratte-
rizzate da infrastrutture e servizi gestiti in modo unitario e integrato, idonei a garantire:
a) la prevenzione dell’inquinamento dell’aria, dell’acqua e del suolo;
b) la tutela della salute e della sicurezza;
c) la riduzione delle pressioni ambientali, ivi compresi la corretta gestione dell’intero ciclo dei rifiuti, l’uso 
sostenibile delle risorse, nonché il risparmio e l’efficienza energetica;
d) le modalità sostenibili per la logistica, l’accessibilità e la mobilità interna ed esterna;
e) la replicabilità degli accordi di cui all’articolo 5, comma 3.
4. Al fine di privilegiare e potenziare lo sviluppo delle APEA attraverso la promozione di processi di riloca-
lizzazione, recupero e riqualificazione del sistema produttivo esistente, la Giunta regionale, su proposta 
dell’Assessore regionale competente in materia di ambiente di concerto con l’Assessore regionale com-
petente in materia di attività produttive, approva un regolamento per la definizione dei criteri generali e 
dei parametri tecnici di riferimento per la disciplina delle APEA, con particolare riguardo:
a) all’insediamento prioritario di APEA in presenza di domanda di nuove aree artigianali e industriali;
b) alle forme di gestione unitaria, da parte di soggetti pubblici o privati, delle infrastrutture e dei servizi;
c) alla qualificazione e riqualificazione delle aree, in relazione alla dotazione di infrastrutture e di sistemi 
necessari al fine di garantire la tutela della salute, della sicurezza e dell’ambiente per quanto attiene, 
in modo specifico, al mantenimento e al miglioramento della qualità dell’aria, alla minimizzazione degli 
impatti acustici, alla riduzione dei livelli dei campi elettrici e magnetici, alla gestione delle acque super-
ficiali e sotterranee, alla gestione dei rifiuti, al contenimento del consumo del suolo, al controllo delle 
emissioni inquinanti, nonché all’ottimizzazione dell’efficienza energetica;
d) alla qualità progettuale degli interventi, con particolare attenzione all’inserimento paesaggistico, al 
raccordo geomorfologico, alle sistemazioni esterne e all’omogeneità degli interventi edilizi;
e) alle modalità per favorire l’implementazione di sistemi di gestione ambientale, anche di area, e la loro 
successiva certificazione.
5. Ai sensi dell’articolo 26 del decreto legislativo 112/1998, gli impianti produttivi localizzati nelle APEA 
sono esonerati dall’acquisizione delle autorizzazioni concernenti l’utilizzazione dei servizi ivi presenti. La 
responsabilità dell’acquisizione di tali atti resta a carico dei soggetti gestori delle infrastrutture e dei 
servizi comuni.
6. Gli agglomerati industriali di competenza dei consorzi e dell’EZIT costituiscono aree industriali ai sensi 
dell’articolo 26 del decreto legislativo 112/1998 e possono costituire aree produttive ecologicamente 
attrezzate.

TITOLO III - SVILUPPO DEL SISTEMA PRODUTTIVO
CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 9 principi e finalità
1. La Regione sostiene la competitività e lo sviluppo delle imprese, in particolare del settore manifattu-
riero, coerentemente con le priorità di crescita intelligente, sostenibile e inclusiva previste dalla Comuni-
cazione della Commissione europea “EUROPA 2020” del 3 marzo 2010, attuando, altresì, i principi sanciti 
dallo Small Business Act per l’Europa (SBA), di cui alla Comunicazione della Commissione COM (2008) 
394, del 25 giugno 2008, e del suo riesame di cui alla Comunicazione della Commissione COM (2011) 78, 
del 23 febbraio 2011, e promuovendo il recepimento dei principi della responsabilità sociale d’impresa 
da parte delle imprese regionali.
2. Al fine di migliorare l’attrattività del territorio regionale la Regione, tenuto conto dei principi di cui 
al comma 1, favorisce un sistema di incentivi coordinato, di semplice accesso e conoscibilità, fondato 
sui seguenti elementi: concentrazione delle risorse, selezione dei progetti migliori, possibilità di rica-
dute economiche, sociali e ambientali positive, semplificazione nelle forme di gestione degli incentivi, 
informatizzazione dei procedimenti contributivi, certezza delle tempistiche e pubblicità del sostegno 
pubblico.

Art. 10 catalogo degli incentivi
1. Al fine di mettere a disposizione del sistema produttivo un insieme di incentivi coordinato, di semplice 
accesso e conoscibilità, l’Amministrazione regionale pubblica sul sito della Regione il catalogo aggior-
nato delle linee di incentivazione attive a favore delle imprese e nella progettazione di nuove misure 
favorisce la complementarietà ed evita la sovrapposizione con misure esistenti.
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Art. 11 rispetto della normativa europea e norme di attuazione
1. Gli incentivi di cui alla presente legge sono concessi nel rispetto della normativa europea in materia di 
aiuti di Stato, nonché, in caso di cofinanziamento a valere sui fondi europei, nel rispetto della normativa 
europea che disciplina l’utilizzo di tali fondi.
2. I beneficiari degli incentivi di cui alla presente legge finanziabili a valere sui fondi europei ai sensi 
dell’articolo 18 sono tenuti al rispetto dell’articolo 71 del regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante Disposizioni comuni sul Fondo europeo di 
sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo 
sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo 
europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per 
gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, in materia di 
stabilità delle operazioni.
3. Gli incentivi di cui alla presente legge, nel rispetto della normativa di cui al comma 1, sono concessi 
secondo le modalità, i criteri e i settori produttivi previsti, anche per più linee contributive, nei regola-
menti di attuazione o nei bandi predisposti dalla Direzione centrale competente in materia di attività 
produttive.

Art. 12 premialità
1. Ai fini della tutela e della crescita dell’occupazione e con riferimento alle iniziative di cui alla presente 
legge, i regolamenti di attuazione e i bandi di cui all’articolo 11 stabiliscono i criteri e le modalità con cui 
può essere riconosciuta una premialità nei seguenti casi:
a) mantenimento o incremento del livello occupazionale dichiarato nella domanda di contributo;
b) assunzione di manodopera femminile;
c) adozione delle politiche di conciliazione famiglia-lavoro.

Art. 13 coordinamento del sistema a favore delle imprese
1. L’Amministrazione regionale emana specifici indirizzi a Finanziaria regionale Friuli Venezia Giulia SpA 
- Friulia SpA, Banca Mediocredito Friuli Venezia Giulia SpA, Finest SpA, Fondo di rotazione per iniziative 
economiche - FRIE e Confidi, diretti al riordino delle modalità di intervento a sostegno dei programmi 
delle imprese della regione.
2. Gli indirizzi di cui al comma 1 sono finalizzati a promuovere l’attuazione di interventi coordinati a 
sostegno dei programmi di crescita o di rilancio delle imprese della regione, anche con riguardo alla 
predisposizione di una procedura unica per la presentazione delle istanze e all’integrazione dei criteri di 
valutazione.
3. Tra i criteri di valutazione di cui al comma 2, in relazione alle scelte localizzative per nuove iniziative 
realizzate anche da imprese regionali, è prevista una priorità per i nuovi progetti di insediamento negli 
agglomerati industriali.
4. Al fine di favorire la promozione commerciale all’estero e il processo di internazionalizzazione delle 
imprese del settore manifatturiero e del terziario la Regione provvede, avvalendosi dello Sportello re-
gionale per l’internazionalizzazione - SPRINT, al coordinamento delle iniziative e delle azioni di supporto 
attuative delle strategie di internazionalizzazione del sistema economico del Friuli Venezia Giulia defini-
te, ai sensi dell’articolo 18 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (Determinazione della forma di go-
verno della Regione Friuli Venezia Giulia e del sistema elettorale regionale, ai sensi dell’articolo 12 dello 
Statuto di autonomia), dal “Documento di indirizzi generali in materia di cooperazione internazionale, di 
attività internazionale della Regione e di rapporti con l’Unione europea”.
5. La Regione persegue le finalità di cui al comma 4 attraverso l’emanazione di direttive a Finest SpA e 
Informest, nonché attraverso la stipula di accordi con l’Unione Regionale delle Camere di Commercio del 
Friuli Venezia Giulia (UnioncamereFVG) e con gli altri soggetti operanti in materia di internazionalizzazione.
6. La Regione, ai fini di cui ai commi 4 e 5, provvede al riordino e all’adeguamento della normativa regio-
nale in materia di internazionalizzazione anche attraverso la redazione di un testo unico.

Art. 14 tecnologie abilitanti
1. La Regione sostiene lo sviluppo e l’utilizzo delle tecnologie abilitanti nell’ambito dei progetti di ricerca, 
sviluppo, innovazione e adeguamento tecnologico delle imprese, anche con riferimento allo sviluppo di 
piattaforme e servizi ad alto valore aggiunto che mettano in condizione le imprese regionali e i soggetti 
innovatori di attuare attività di Open Collaboration e Innovation.
2. La Regione promuove in particolare la diffusione e l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione da parte di cittadini, imprese, pubbliche amministrazioni.
3. La Regione promuove iniziative volte a creare e sviluppare un ambiente regionale di Open Collabo-
ration e Innovation per favorire l’innovazione delle imprese regionali singole o aggregate per facilitare 
le relazioni tra imprese e sistema della ricerca e tra questi e gli altri attori del sistema dell’innovazione 
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del territorio e favorire l’accesso a reti locali, nazionali e internazionali di conoscenza per la risoluzione 
dei problemi di innovazione tecnologica, di servizio, prodotto e processo, con particolare riferimento agli 
ambiti strategici individuati nella strategia di specializzazione intelligente.

Art. 15 cluster
1. La Regione riconosce l’importanza dei cluster quali strumenti volti allo sviluppo di economie di rete, 
sinergie e miglioramenti della competitività del territorio.
2. L’Agenzia per lo sviluppo del distretto industriale Parco Agroalimentare di San Daniele, al fine di svi-
luppare le potenzialità del cluster dell’agroalimentare del Friuli Venezia Giulia, attiva le sinergie tra i sog-
getti pubblici e privati di cui all’articolo 2, comma 1, lettera j), in armonia con l’Agenzia per lo sviluppo 
rurale di cui alla legge regionale 24 marzo 2004, n. 8 (Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA).

CAPO II - MISURE DI SOSTEGNO PER LO SVILUPPO DELLE IMPRESE

Art. 16 misure di sostegno per lo sviluppo delle imprese
1. La Regione sostiene lo sviluppo delle imprese tramite le misure di cui al titolo III, nonché tramite le 
seguenti misure:
a) incentivi per gli investimenti previsti nell’ambito dei contratti regionali di insediamento ai sensi dell’ar-
ticolo 6, comma 3;
b) incentivi per i progetti di filiera ai sensi dell’articolo 58, comma 1;
c) incentivi per le spese sostenute dalle imprese di cui all’articolo 84, comma 1.

Art. 17 misure per il supporto manageriale delle PMI
1. La Regione sostiene lo sviluppo di adeguate capacità manageriali nelle PMI, anche al fine di favorire 
processi di successione nella gestione dell’impresa, tramite la concessione di incentivi per:
a) l’acquisizione di servizi di temporary management;
b) l’assunzione per il primo periodo di attività, nel limite massimo di ventiquattro mesi, di personale 
manageriale altamente qualificato.
2. Gli incentivi di cui al comma 1 sono concessi nel rispetto della normativa in materia di aiuti di Stato 
secondo i criteri e le modalità stabiliti nel regolamento regionale di attuazione che prevede la priorità 
per i progetti presentati dalle PMI partecipate da Finanziaria regionale Friuli Venezia Giulia - Friulia SpA 
nell’ambito dei progetti di coaching promossi dalla stessa.

CAPO III - MISURE PER L’INNOVAZIONE E LA RICONVERSIONE PRODUTTIVA

Art. 18 programmazione europea 2014-2020
1. L’Amministrazione regionale sostiene lo sviluppo del sistema produttivo anche tramite le misure per 
l’innovazione e la riconversione produttiva di cui agli articoli 20, 21, 22, 23 comma 1, 26 e 27 che, nel ri-
spetto di quanto previsto dall’articolo 11, possono risultare finanziabili ai sensi degli obiettivi tematici 1 
e 3 a valere sui fondi europei, a seguito del completamento della fase di negoziato con la Commissione 
europea.

Art. 19 riduzione dell’aliquota Irap a favore delle imprese impegnate 
nella ricerca e sviluppo

1. A decorrere dal periodo d’imposta in corso all’1 gennaio 2015, i soggetti passivi Irap di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettere a), b), c), d) ed e), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione dell’impo-
sta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef 
e istituzione di un’addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali), 
che, alla chiusura del periodo d’imposta considerato, presentano un incremento dei costi sostenuti per il 
personale addetto alla ricerca e sviluppo almeno pari al 10 per cento rispetto alla media dei due periodi 
d’imposta precedenti, applicano al valore della produzione netta realizzato nel territorio regionale l’ali-
quota Irap di cui all’articolo 16, commi 1 e 1 bis, e di cui all’articolo 45, comma 1, del decreto legislativo 
446/1997, ridotta dello 0,40 per cento.
2. Applicano la riduzione dell’aliquota Irap prevista dal comma 1 anche i soggetti passivi Irap di cui all’ar-
ticolo 3, comma 1, lettera e bis), del decreto legislativo 446/1997, che determinano il valore della produ-
zione ai sensi dell’articolo 10 bis, comma 2, del medesimo decreto legislativo.
3. I soggetti passivi Irap di cui ai commi 1 e 2 costituiti da meno di tre periodi d’imposta applicano la ridu-
zione di aliquota prevista dal comma 1 se, alla chiusura del periodo d’imposta considerato, presentano 
un incremento dei costi sostenuti per il personale addetto alla ricerca e sviluppo almeno pari al 10 per 
cento rispetto al periodo d’imposta precedente.
4. I soggetti passivi Irap di cui ai commi 1 e 2 costituiti da meno di due periodi d’imposta applicano la 
riduzione di aliquota prevista dal comma 1 se, nel periodo d’imposta considerato, hanno sostenuto costi 
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per il personale addetto alla ricerca e sviluppo.
5. Per <<costi sostenuti per il personale addetto alla ricerca e sviluppo>> si intendono i costi sostenuti 
per il personale addetto alla ricerca e sviluppo, ivi compresi quelli per il predetto personale sostenuti da 
consorzi tra imprese costituiti per la realizzazione di programmi comuni di ricerca e sviluppo, a condizio-
ne che l’attestazione di effettività degli stessi sia rilasciata dal Presidente del collegio sindacale ovvero, 
in mancanza, da un revisore legale o da un professionista iscritto nei registri dei revisori legali, dei dottori 
commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali o dei consulenti del lavoro ovvero dal responsabile del 
centro di assistenza fiscale.
6. I soggetti passivi Irap che esercitano l’attività anche nel territorio di altre regioni rilevano i costi soste-
nuti per il personale addetto alla ricerca e sviluppo su base nazionale.
7. Ai fini dell’applicazione della riduzione dell’aliquota Irap di cui al comma 1 il rapporto tra i costi soste-
nuti per il personale addetto alla ricerca e sviluppo nel periodo d’imposta considerato e il valore della 
produzione netta realizzato nel medesimo periodo deve essere superiore al 2 per cento. I soggetti pas-
sivi Irap che esercitano l’attività anche nel territorio di altre regioni rilevano i costi sostenuti per il perso-
nale addetto alla ricerca e sviluppo e il valore della produzione netta su base nazionale.
8. Applicano la riduzione dell’aliquota Irap i soggetti di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 che rispettano anche la 
condizione prevista al comma 7.
9. La riduzione dell’aliquota Irap di cui al comma 1 non rientra nel campo di applicazione dell’articolo 
107 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea. Gli effetti delle disposizioni di cui al presente 
articolo, sottoposte per ragioni di certezza giuridica all’esame preventivo della Commissione europea ai 
sensi dell’articolo 108 paragrafo 3 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, sono sospesi fino 
alla data di pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione dell’avviso dell’esito positivo dell’esame 
della Commissione europea.
10. L’Amministrazione regionale si impegna a sospendere gli effetti delle eventuali modifiche di carat-
tere sostanziale che possano alterare la natura di misura generale della presente norma, ai fini della 
preventiva verifica della compatibilità con la normativa europea in materia di aiuti di Stato.

Art. 20 sostegno per l’acquisto di servizi per l’innovazione
1. Nel rispetto della normativa richiamata dagli articoli 11 e 18 e con le procedure ivi previste, al fine di 
promuovere l’attività di innovazione da parte delle piccole e medie imprese del settore manifatturiero 
e del terziario per incidere sull’efficienza dei processi interni, individuare nuove opportunità di business, 
acquisire conoscenze qualificate, difendere la proprietà intellettuale, internalizzare conoscenze tecnolo-
giche per qualificare l’attività produttiva e sviluppare nuovi prodotti ampliando la gamma della propria 
offerta e migliorare la qualità dei prodotti e dei processi aziendali, l’Amministrazione regionale è autoriz-
zata, anche in linea con gli indirizzi individuati dalla strategia di specializzazione intelligente, a concedere 
incentivi sotto forma di voucher anche tramite contratti stipulati con università, centri ed enti di ricerca, 
nonché con le imprese operanti nell’ambito dell’innovazione e della ricerca, per i seguenti interventi:
a) acquisizione di studi di fattibilità per progetti di ricerca, sviluppo e innovazione, ivi compreso il suppor-
to alla partecipazione ai relativi programmi dell’Unione europea;
b) analisi di mercato e strategie di innovazione e internazionalizzazione, commercializzazione e migliora-
mento dell’organizzazione, per supportare:

1) l’innovazione organizzativa tramite upgrading organizzativo per lo sviluppo e la realizzazione di idee 
innovative;
2) l’innovazione strategica, di prodotto, di design, di processo, anche nei processi di generazione di 
nuove idee di prodotto e servizio, incrementale, o che possa prevedere l’inserimento nei prodotti esi-
stenti di servizi a maggiore valore aggiunto;
3) il modello di business dell’impresa;

c) sostegno all’acquisizione e alla tutela degli strumenti di “proprietà intellettuale” quali marchi, portafo-
glio, brevetti, know-how esclusivi;
d) supportare il trasferimento tecnologico tramite l’acquisizione di servizi, quali servizi per la prototipa-
zione, prove di laboratorio, valutazioni di attendibilità, sostegno ai processi di brevettazione, servizi di 
tipo tecnico-giuridici sull’ottenimento e l’estensione della brevettazione.

Art. 21 sostegno alla valorizzazione economica dell’innovazione
1. Nel rispetto della normativa richiamata dagli articoli 11 e 18 e con le procedure ivi previste, al fine di 
consolidare e rafforzare la competitività del sistema economico regionale sviluppandone le specializza-
zioni produttive, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere incentivi alle imprese del settore 
manifatturiero e del terziario per attività di innovazione nei processi, nei prodotti e nelle formule orga-
nizzative, nonché per l’industrializzazione dei risultati della ricerca e la brevettazione dei risultati della ri-
cerca, anche con particolare riferimento agli ambiti tematici strategici e alle filiere produttive individuate 
nella strategia di specializzazione intelligente, anche tramite contratti stipulati con università, centri ed 
enti di ricerca, nonché con imprese operanti nell’ambito dell’innovazione e della ricerca.
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Art. 22 ricerca e sviluppo
1. Nel rispetto della normativa richiamata dagli articoli 11 e 18 e con le procedure ivi previste, al fine di 
consolidare e rafforzare la competitività del sistema economico regionale sviluppandone le specializza-
zioni produttive, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere incentivi alle imprese del settore 
manifatturiero e del terziario per attività di ricerca e sviluppo sperimentale, anche con particolare rife-
rimento agli ambiti tematici strategici e alle filiere produttive individuate nella strategia di specializza-
zione intelligente, stimolando, in particolare, la collaborazione fra soggetti economici e la collaborazione 
con le strutture scientifiche, anche tramite contratti stipulati con università, centri ed enti di ricerca, 
nonché con imprese operanti nell’ambito dell’innovazione e della ricerca.

Art. 23 sostegno alle start-up innovative
1. Nel rispetto della normativa richiamata dagli articoli 11 e 18 e con le procedure ivi previste, al fine di 
sostenere le start-up innovative del settore manifatturiero e del terziario, come definite dall’articolo 25, 
comma 2, del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179 (Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, anche in linea con la Strategia di 
specializzazione intelligente, e favorendo l’integrazione delle start up anche nelle filiere esistenti, l’Am-
ministrazione regionale è autorizzata a concedere a favore delle piccole e medie imprese incentivi per i 
seguenti interventi:
a) sostegno alla creazione di nuove start-up innovative attraverso la parziale copertura delle spese di 
costituzione e primo impianto e dei costi per l’accesso al credito;
b) accompagnamento dei potenziali imprenditori, anche nell’ambito degli incubatori certificati regionali, 
dalla concezione dell’idea imprenditoriale al suo primo sviluppo attraverso attività di formazione, cowor-
king, sostegno operativo e manageriale, messa a disposizione di strumenti e luoghi di lavoro, previsione 
di momenti di contatto con potenziali investitori;
c) creazione di un fondo di venture capital per l’acquisizione di partecipazioni in imprese innovative per 
sostenerne la crescita e aumentare il tasso di sopravvivenza delle stesse;
d) misure di stimolo e supporto per iniziative di crowdfunding.
2. Nel rispetto della normativa richiamata dall’articolo 11 e con le procedure ivi previste, l’Amministra-
zione regionale è autorizzata ad attuare misure di sostegno per la realizzazione degli interventi di cui al 
comma 1, lettere a), b), c) e d), anche a favore delle imprese di nuova costituzione che nella fase di avvio 
introducono una o più significative innovazioni di prodotto, processo, marketing o organizzative.

Art. 24 sostegno per servizi di coworking e promozione dei Fab-lab
1. Nel rispetto della normativa richiamata dall’articolo 11 e con le procedure ivi previste, al fine di favorire 
le nuove forme di attività delle microimprese e la collaborazione tra le stesse e altre imprese, l’Ammini-
strazione regionale è autorizzata a sostenere le microimprese per le spese connesse ai servizi di cowor-
king, nonché a sostenere i progetti che prevedono la creazione e l’ampliamento di spazi di coworking 
all’interno di imprese.
2. Per le finalità di cui al comma 1 l’Amministrazione regionale promuove, altresì, la nascita di nuovi Fab-
lab, sul territorio regionale per favorire l’aggregazione delle microimprese attorno a progetti di trasferi-
mento tecnologico e innovazione.

Art. 25 concorso di idee
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a bandire un concorso di idee al fine di individuare nuovi 
strumenti per stimolare e supportare la creazione di start up innovative, la diffusione di servizi di cowor-
king, l’avvio di imprese giovanili e nuove forme di sviluppo dell’imprenditorialità.
2. Il bando per il concorso di idee di cui al comma 1, rivolto a giovani di età inferiore a trentacinque anni, 
è approvato dalla Giunta regionale e determina criteri e modalità per la partecipazione e la selezione, 
nonché per la corresponsione dei premi.

Art. 26 supporto agli investimenti per il rilancio competitivo del siste-
ma produttivo

1. Nel rispetto della normativa richiamata dagli articoli 11 e 18 e con le procedure ivi previste, al fine di 
assicurare un supporto durevole alla competitività delle imprese e di sostenerne l’innovazione tecnolo-
gica l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere incentivi per:
a) sostenere la competitività e l’innovazione tecnologica delle piccole e medie imprese nei diversi settori 
del sistema produttivo regionale, attraverso investimenti concernenti l’installazione di nuovi stabilimen-
ti, l’ampliamento e la diversificazione della produzione o dei servizi mediante prodotti o processi nuovi, 
aggiuntivi e la radicale trasformazione del processo produttivo di uno stabilimento esistente, allo scopo 
di migliorare la capacità produttiva, la redditività delle imprese e delle reti tra imprese e di stimolare 
l’introduzione delle cosiddette tecnologie chiave abilitanti;
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b) sostenere il consolidamento in chiave innovativa delle piccole e medie imprese mediante l’introduzione 
di servizi e tecnologie innovative relative all’Information and Comunication Technology (ICT) attraverso in-
vestimenti per introdurre, nell’attività e nei processi produttivi delle imprese, soluzioni tecnologiche inno-
vative per il commercio elettronico, il cloud computing, la manifattura digitale e la sicurezza informatica.

Art. 27 piani di rilancio delle aree di crisi diffusa delle attività produttive
1. Nel rispetto della normativa richiamata dagli articoli 11 e 18 e con le procedure ivi previste, l’Ammini-
strazione regionale, tenuto conto della programmazione europea, è autorizzata ad attuare gli strumenti 
previsti dal piano di rilancio delle aree territoriali colpite da crisi diffusa delle attività produttive anche 
attraverso la concessione di incentivi alle imprese per l’attuazione dei piani stessi, per recuperare la 
competitività del tessuto produttivo, salvaguardare il livello occupazionale delle imprese e migliorare 
l’attrattività del territorio.
2. Le finalità di cui al comma 1 sono perseguite attraverso i seguenti strumenti:
a) consulenze qualificate personalizzate per la riorganizzazione, il riposizionamento strategico e la ri-
conversione industriale, anche tramite aggregazioni da attuarsi anche tramite fusioni e contratti di rete;
b) sostegno alla creazione di nuove imprese, anche in forma cooperativa da parte dei lavoratori;
c) promozione degli investimenti nell’area territoriale colpita da crisi diffusa, anche mediante servizi pro-
fessionali per la ricerca di nuovi investitori e di imprese che intendono insediarsi nell’area, subentrando 
ad attività già esistenti;
d) altri eventuali interventi con la finalità di intervenire su fattori specifici della situazione di crisi.
3. Gli strumenti previsti dai singoli piani di rilancio sono individuati dagli appositi bandi che definiscono 
le modalità di coinvolgimento del partenariato.
4. Le aree territoriali colpite da crisi diffusa di cui al comma 1 sono ricomprese nelle aree di cui all’artico-
lo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato sul funzionamento dell’Unione europea e nelle ulteriori aree 
individuate con deliberazione della Giunta regionale sulla base dell’evoluzione delle situazioni di crisi.
5. Nel caso di finanziamento nel quadro della programmazione europea possono beneficiare degli incen-
tivi solo le PMI non in stato di difficoltà.

CAPO IV - MISURE PER IL SOSTEGNO PER L’ACCESSO AL CREDITO

Art. 28 sostegno al credito per il rilancio della produzione
1. Ai commi 11 e 14 bis dell’articolo 2 della legge regionale 26 luglio 2013, n. 6 (Assestamento del bilan-
cio 2013), le parole <<Sezione per gli interventi anticrisi a favore delle imprese artigiane>> sono sosti-
tuite dalle seguenti: <<Sezione per gli interventi anticrisi a favore delle imprese artigiane e a sostegno 
delle attività produttive>>.
2. I finanziamenti agevolati a valere sulla Sezione per gli interventi anticrisi a favore delle imprese artigia-
ne e a sostegno delle attività produttive, attivati per il consolidamento di debiti a breve in debiti a medio 
e lungo termine e per sostenere le esigenze di credito a breve e medio termine, ai sensi dell’articolo 2, 
comma 13, lettere b) e c), della legge regionale 6/2013, sono concessi anche a favore delle imprese edili 
e manifatturiere.

CAPO V - MISURE DI INTERVENTO PER AFFRONTARE LA CRISI

Art. 29 misure di intervento per affrontare la crisi
1. Al fine di supportare il sistema delle imprese in particolare con riferimento alle situazioni di crisi diffu-
se, in forma complementare alle misure previste per le aree di crisi di cui all’articolo 27, l’Amministrazione 
regionale:
a) supporta le imprese in difficoltà;
b) favorisce la costituzione di nuove imprese nella forma di cooperative di lavoratori di imprese in crisi;
c) attua misure complementari alle misure nazionali nelle situazioni di crisi di cui agli articoli 32 e 33.
2. Per le finalità di cui al comma 1 l’Amministrazione regionale è autorizzata a stipulare ai sensi dell’ar-
ticolo 12, comma 19, della legge regionale 27/2012, una convenzione con la Finanziaria regionale Friuli 
Venezia Giulia - Friulia SpA.

Art. 30 supporto alle imprese in difficoltà
1. Nel rispetto della normativa richiamata dall’articolo 11 e con le procedure ivi previste, l’Amministra-
zione regionale è autorizzata a concedere incentivi in regime <<de minimis>> alle imprese in difficol-
tà del settore manifatturiero e del terziario al fine di supportarle nel processo di recupero dei livelli di 
competitività.
2. La finalità di cui al comma 1 è perseguita attraverso il supporto all’elaborazione di piani di ristruttu-
razione e rilancio aziendale diretti a sostenere, anche tramite aggregazioni da attuarsi anche tramite 
fusioni e contratti di rete, una maggiore capacità competitiva dell’impresa.
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Art. 31 supporto alle cooperative di lavoratori colpiti dalle crisi
1. Nel rispetto della normativa richiamata dall’articolo 11 e con le procedure ivi previste, al fine di soste-
nere nel settore manifatturiero e terziario l’autoimprenditorialità nella forma cooperativa nelle situazioni 
di crisi l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere incentivi in regime <<de minimis>> per:
a) acquisire consulenze specialistiche necessarie a valutare la fattibilità del progetto di costituzione di 
nuove cooperative da parte dei lavoratori di imprese in crisi e l’attivazione delle relative procedure di 
supporto previste dalla normativa nazionale e dal sistema cooperativo;
b) acquisire consulenze specialistiche, anche nella forma di manager a tempo, per l’affiancamento e 
l’accompagnamento della nuova impresa per la gestione nella fase di avvio.

Art. 32 misure di supporto al settore dell’elettrodomestico e della 
relativa filiera produttiva

1. Al fine di consolidare e rafforzare la competitività del sistema economico regionale, sviluppandone le 
specializzazioni produttive, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere incentivi alle imprese 
del settore dell’elettrodomestico e della relativa filiera produttiva allargata a tutti i settori di fornitura, 
distribuzione e supporto, per attività di ricerca industriale, sviluppo sperimentale e innovazione, realiz-
zate anche in collaborazione tra più imprese, con particolare riferimento alla riconversione delle attività 
dell’indotto, nonché ai seguenti ambiti tematici strategici per la competitività del prodotto finale e della 
componentistica:
a) integrazione, innovazione ed efficienza dei processi produttivi;
b) domotica, connettività e sensoristica avanzate;
c) sviluppo di prodotti e componenti a migliore rendimento e minore impatto ambientale;
d) sistemi di progettazione virtuale e prototipazione avanzate;
e) utilizzo di nuovi materiali, di materiali riciclati o riciclabili;
f) sistemi avanzati per testare i prodotti.
2. Gli incentivi di cui al comma 1 sono concessi nel rispetto della normativa richiamata all’articolo 11 e 
con le procedure ivi previste.
3. I progetti di cui al comma 1 sono valutati tenuto conto dell’effettiva possibilità di mantenere o au-
mentare i livelli occupazionali attraverso la realizzazione dei progetti medesimi.
4. L’Amministrazione regionale è autorizzata a compartecipare alle misure nazionali previste a favore del 
settore e delle iniziative di cui al comma 1, realizzate nel territorio regionale, nell’ambito del Fondo per 
la crescita sostenibile, di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83 (Misure 
urgenti per la crescita del Paese), convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.5. La 
Giunta regionale con propria deliberazione, anche in coordinamento con le misure nazionali a favore 
dell’elettrodomestico, ripartisce i fondi secondo le modalità di attuazione di cui ai commi 2 e 4.

Art. 33 area di crisi complessa di Trieste
1. Al fine di supportare il sistema produttivo riferito all’area industriale di Trieste, riconosciuta quale area 
di crisi industriale complessa ai sensi dell’articolo 1, comma 7 bis, del decreto legge 26 aprile 2013, n. 43 
(Disposizioni urgenti per il rilancio dell’area industriale di Piombino, di contrasto ad emergenze ambien-
tali, in favore delle zone terremotate del maggio 2012 e per accelerare la ricostruzione in Abruzzo e la 
realizzazione degli interventi per Expo 2015), convertito, con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, 
n. 71, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere incentivi alle imprese insediate nelle aree 
individuate dall’Accordo di programma “Per la disciplina degli interventi relativi alla riqualificazione delle 
attività industriali e portuali e del recupero ambientale dell’area di crisi industriale complessa di Trieste”, 
del 30 gennaio 2014 (in seguito: Accordo di Trieste), per la realizzazione di:
a) progetti di ricerca, di sviluppo e di innovazione;
b) progetti di efficientamento energetico;
c) progetti per tutelare l’ambiente;
d) progetti di recupero ambientale;
e) progetti per la riconversione di aree industriali dismesse.
2. I progetti di cui al comma 1 sono valutati tenuto conto dell’idoneità dell’iniziativa a risanare i siti pro-
duttivi interessati e dell’effettiva possibilità di mantenere e aumentare i livelli occupazionali attraverso 
la realizzazione dei progetti medesimi.
3. Gli incentivi di cui al comma 1 sono concessi con le modalità previste dall’articolo 11 prevedendo che 
gli interventi, rivolti a tutti i settori produttivi come specificati negli strumenti di attuazione, sono priori-
tariamente rivolti, nei limiti della normativa applicabile in materia di aiuti di Stato, al settore siderurgico 
considerando le esigenze di risanamento ambientale e di riconversione industriale.
4. Al fine di massimizzare gli effetti della contribuzione pubblica per la reindustrializzazione dell’area 
di crisi complessa, con le modalità di cui all’articolo 11, è disposta l’attuazione delle sole misure di cui 
al comma 1 che non si sovrappongono e sono complementari con le misure nazionali attivate ai sensi 
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dell’asse II dell’Accordo di Trieste.
5. La gestione dei contributi di cui al comma 1 è delegata all’EZIT e i rapporti tra la Regione e l’EZIT sono 
disciplinati da apposita convenzione. L’amministrazione regionale approva le direttive concernenti la 
disciplina dell’esercizio delle funzioni delegate.
6. Per l’attività di gestione dei contributi all’EZIT è riconosciuto il rimborso delle spese nel limite mas-
simo del 2 per cento della dotazione trasferita e, comunque, entro il limite delle spese effettivamente 
sostenute. Le modalità attuative del rimborso, ivi compresi le spese ammissibili e l’importo massimo 
erogabile, sono stabilite nella convenzione di cui al comma 5.

CAPO VI - MISURE DI CONTRASTO ALLE DELOCALIZZAZIONI PRODUTTIVE

Art. 34 misure di contrasto alle delocalizzazioni produttive
1. Al fine di favorire l’incentivazione dei progetti che comportano un durevole impegno per lo sviluppo 
economico e occupazionale della regione, in relazione alle imprese che invece delocalizzano la propria 
produzione da un sito presente nel territorio della regione a uno Stato non appartenente all’Unione 
europea, con conseguente riduzione del personale di almeno il 30 per cento, si applicano le disposizioni 
di cui al comma 2, ai sensi dell’articolo 1, commi 60 e 61, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (Legge di 
stabilità 2014).
2. Le imprese che a decorrere dall’entrata in vigore della presente legge beneficiano di contribuiti regio-
nali in conto capitale in relazione a un sito incentivato, qualora realizzino la delocalizzazione entro cinque 
anni dalla concessione dei contributi medesimi, decadono dal beneficio e hanno l’obbligo di restituire i 
contributi in conto capitale ricevuti.

TITOLO IV - MISURE DI SEMPLIFICAZIONE E AGGIORNAMENTO DELLE REGOLE SUI VINCOLI
CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 35 finalità
1. La Regione, al fine di adeguare il procedimento contributivo all’attuale contesto economico e sociale 
e ai principi dell’ordinamento europeo, introduce, relativamente ai vincoli e alle variazioni soggettive dei 
beneficiari e alle procedure concorsuali, disposizioni finalizzate alla graduazione degli oneri amministra-
tivi e a favorire la continuità d’impresa salvaguardando l’occupazione.

CAPO II - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI VINCOLI, VARIAZIONI SOGGETTIVE DEI BENEFICIARI DI INCEN-
TIVI E PROCEDURE CONCORSUALI

Art. 36 modifica all’articolo 32 della legge regionale 7/2000
1. Il comma 5 bis dell’articolo 32 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in 
materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso), è abrogato.

Art. 37 inserimento degli articoli 32 bis e 32 ter nella legge regionale 
7/2000

1. Dopo l’articolo 32 della legge regionale 7/2000 sono inseriti i seguenti:
<<Art. 32 bis vincoli per le imprese beneficiarie di incentivi
<<1. Le imprese beneficiarie di incentivi regionali in conto capitale aventi natura di PMI o di grande 
impresa hanno l’obbligo, rispettivamente, di mantenere per la durata di tre e cinque anni dalla data di 
conclusione dell’iniziativa:
a) la destinazione dei beni immobili oggetto degli incentivi;
b) la sede o l’unità operativa nel territorio regionale.
2. Il mantenimento del vincolo di destinazione riguarda sia i soggetti beneficiari sia i beni oggetto di 
incentivi.
3. La durata dei vincoli di cui al comma 1 può essere aumentata fino a cinque anni dai regolamenti di 
settore sulla base di almeno uno dei seguenti criteri:
a) dimensione delle imprese beneficiarie;
b) soglia massima dell’incentivo;
c) caratteristiche del settore economico delle imprese beneficiarie con particolare riguardo all’andamen-
to dell’economia del territorio regionale.
4. L’iniziativa si intende conclusa alla data dell’ultimo documento di spesa ammesso a rendicontazione, 
fatte salve diverse disposizioni regolamentari di settore.
5. Le leggi o i regolamenti di settore possono stabilire vincoli di destinazione per i beni mobili, nonché 
vincoli per specifiche attività che sono oggetto di incentivo.
6. La violazione degli obblighi di cui al presente articolo comporta la rideterminazione dell’incentivo in 
proporzione al periodo per il quale i vincoli non sono stati rispettati.
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Art. 32 ter operazioni societarie
1. In caso di variazioni soggettive dei beneficiari di incentivi regionali anche a seguito di conferimento, 
scissione, scorporo, fusione, trasferimento d’azienda o di ramo d’azienda in gestione o in proprietà per 
atto tra vivi o per causa di morte, gli incentivi assegnati, concessi o erogati possono essere, rispettiva-
mente, concessi o confermati in capo al subentrante, alle seguenti condizioni:
a) il subentrante è in possesso dei requisiti soggettivi previsti per l’accesso all’incentivo, indicati nelle 
modalità e criteri per l’applicazione del presente articolo nei regolamenti di attuazione;
b) è verificata la prosecuzione dell’attività in capo al subentrante;
c) è mantenuta, anche parzialmente, l’occupazione dei lavoratori già impiegati nell’impresa originaria-
mente beneficiaria;
d) il subentrante si impegna a rispettare i vincoli di cui all’articolo 32 bis per il periodo residuo.
2. I regolamenti di settore possono prevedere le modalità e i criteri per l’applicazione del presente 
articolo.>>.

Art. 38 sostituzione dell’articolo 48 della legge regionale 7/2000
1. L’articolo 48 della legge regionale 7/2000 è sostituito dal seguente:
<<Art. 48 procedure concorsuali
1. Le procedure concorsuali non sono causa di revoca degli incentivi regionali erogati, salvo quanto pre-
visto dal comma 6.
2. Nel caso in cui l’impresa beneficiaria di incentivi regionali concessi e non ancora erogati o solo parzial-
mente erogati sia sottoposta a procedura concorsuale, ovvero in caso di notizia di fatti che possono por-
tare all’apertura di tali procedure, l’erogazione dell’incentivo è sospesa, in via cautelare, per un periodo di 
tempo non superiore a un anno, prorogabile per un periodo di tempo non superiore a un ulteriore anno.
3. La sospensione dell’erogazione è disposta con decreto del medesimo soggetto che ha emanato il de-
creto di concessione dell’incentivo che ne dà notizia al beneficiario. In caso di contributi pluriennali, copia 
del decreto è immediatamente inviata al tesoriere al fine di sospendere i pagamenti.
4. Nelle ipotesi di cui al comma 2 gli incentivi possono essere confermati, anche in capo a soggetti diversi 
dall’originario beneficiario, a condizione che l’attività prosegua mantenendo anche parzialmente l’occu-
pazione e che siano rispettati i vincoli posti a carico del beneficiario originario.
5. Nel caso di cui al comma 4 l’organo competente autorizza il tesoriere a effettuare i pagamenti dovuti.
6. Entro il termine di cui al comma 2, qualora si accerti il mancato rispetto delle condizioni di cui al com-
ma 4, gli incentivi sono revocati solo per la parte non erogata; gli incentivi sono revocati anche per la 
parte erogata in caso di mancato perseguimento dell’interesse pubblico perseguito.
7. In caso di richiesta di ammissione alla procedura di cui al decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270 
(Nuova disciplina dell’amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza, a nor-
ma dell’articolo 1 della legge 30 luglio 1998, n. 274), la sospensione delle erogazioni viene disposta al 
massimo per un periodo di tempo pari alla durata della procedura di amministrazione straordinaria.>>.

Art. 39 modifica all’articolo 49 della legge regionale 7/2000
1. Il comma 2 dell’articolo 49 della legge regionale 7/2000 è abrogato.

Art. 40 sostituzione dell’articolo 52 della legge regionale 7/2000
1. L’articolo 52 della legge regionale 7/2000 è sostituito dal seguente:
<<Art. 52 rateazione
1. Qualora l’importo dovuto sia inferiore a 30.000 euro e, per l’acclarata situazione patrimoniale del de-
bitore, sussista un’oggettiva situazione di inesigibilità, ovvero di difficile esigibilità del credito in un’unica 
soluzione, il medesimo soggetto che ha emanato il decreto di revoca dell’incentivo, su richiesta docu-
mentata del soggetto debitore e previo parere dell’Avvocatura della Regione, è autorizzato a disporre 
che le somme dovute siano restituite in un massimo di sessanta rate mensili.
2. Per importi pari o superiori a 30.000 euro la rateazione viene disposta, su richiesta del soggetto de-
bitore, per un periodo non superiore a cinque anni, con decreto dell’Ufficio che ha emanato il decreto di 
revoca del contributo o della sovvenzione, previo parere dell’Avvocatura della Regione.
3. In caso di comprovato peggioramento da parte del soggetto debitore della situazione di cui ai commi 
1 e 2, gli uffici competenti all’emanazione dei decreti di cui al comma 2 possono concedere una proroga, 
su richiesta del soggetto debitore, per un ulteriore periodo massimo di sessanta mesi, a condizione che 
non sia intervenuta decadenza.
4. In caso di mancato pagamento della prima rata o, successivamente, nel corso del periodo di rateazio-
ne, di tre rate, anche non consecutive, il debitore decade automaticamente dal beneficio della rateazio-
ne e il debito non può più essere rateizzato.
5. Le previsioni di cui ai commi precedenti non si applicano nei confronti di soggetti che alla data di 
presentazione della domanda ovvero nel corso del periodo di rateizzazione risultino decaduti dal bene-
ficio della rateizzazione di cui al presente articolo per crediti diversi nei confronti dell’Amministrazione 
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regionale.
6. Le somme restituite ratealmente sono maggiorate degli interessi calcolati al tasso legale.
7. L’Amministrazione regionale è autorizzata a disporre la rateazione delle somme comunque dovute 
secondo le modalità di cui ai commi da 1 a 6.
8. Non è ammessa la rateazione in caso di contestazione del credito in qualsiasi forma.
9. Sono fatte salve le diverse disposizioni previste dalle specifiche leggi di settore, nonché dalle leggi 
regionali di intervento nelle zone terremotate e in materia di edilizia residenziale pubblica.>>.

Art. 41 modifiche all’articolo 56 della legge regionale 7/2000
1. All’articolo 56 della legge regionale 7/2000 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
<<1. L’Amministrazione e gli enti regionali rinunciano ai diritti di credito di importo non superiore a 500 
euro, a esclusione dei crediti derivanti dall’irrogazione di sanzioni amministrative, dall’imposizione di 
tributi e dal pagamento di canoni di utilizzo di beni. In ogni caso l’Amministrazione e gli enti regionali 
rinunciano ai diritti di credito di importo non superiore a 50 euro.>>;
b) il comma 2 è sostituito dal seguente:
<<2. L’Amministrazione e gli Enti regionali sono autorizzati a rinunciare al recupero dei diritti di credito 
di importo non superiore a 1.000 euro qualora, da parere reso dall’Avvocatura della Regione in base a 
riscontri obiettivi, risulti anti economico il ricorso a procedure giudiziali.>>.

Art. 42 inserimento dell’articolo 57 bis nella legge regionale 7/2000
1. Dopo l’articolo 57 della legge regionale 7/2000 è inserito il seguente:
<<Art. 57 bis valore degli importi
1. Ai fini dei capi II e III del presente titolo il valore della somma ovvero del credito è individuato con rife-
rimento al solo valore capitale.>>.

CAPO III - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 12/2002

Art. 43 modifica all’articolo 23 bis della legge regionale 12/2002
1. Al comma 1 dell’articolo 23 bis della legge regionale 22 aprile 2002, n. 12 (Disciplina organica dell’ar-
tigianato), dopo le parole <<un maestro artigiano>> sono inserite le seguenti: <<, per lo svolgimento di 
attività dimostrative e di promozione dei mestieri artigiani e delle tecniche produttive.>>.

Art. 44 modifica all’articolo 26 della legge regionale 12/2002
1. Al comma 3 dell’articolo 26 della legge regionale 12/2002 la parola <<annualmente>> è soppressa.

Art. 45 modifica all’articolo 28 della legge regionale 12/2002
1. Al comma 5 dell’articolo 28 della legge regionale 12/2002 la parola <<annualmente>> è soppressa.

Art. 46 modifica all’articolo 37 della legge regionale 12/2002
1. Alla lettera b) del comma 3 dell’articolo 37 della legge regionale 12/2002 le parole <<due anni>> sono 
sostituite dalle seguenti: <<dodici mesi>>.

Art. 47 modifica all’articolo 41 della legge regionale 12/2002
1. Dopo la lettera b) del comma 1 dell’articolo 41 della legge regionale 12/2002 è inserita la seguente:
<<b bis) incentivi per la ricerca, lo sviluppo e l’innovazione;>>.

Art. 48 modifiche all’articolo 44 della legge regionale 12/2002
1. Al comma 1 dell’articolo 44 della legge regionale 12/2002 sono apportate le seguenti modifiche:
a) le parole <<all’articolo 87>> sono sostituite dalle seguenti: <<all’articolo 107>>;
b) le parole <<del Trattato CE>> sono sostituite dalle seguenti: <<del trattato sul funzionamento dell’U-
nione europea (TFUE)>>.

Art. 49 sostituzione dell’articolo 53 bis della legge regionale 12/2002
1. L’articolo 53 bis della legge regionale 12/2002 è sostituito dal seguente:
<<Art. 53 bis iniziative finanziabili
1. L’Amministrazione regionale, al fine di promuovere l’innovazione e di favorire il trasferimento delle 
conoscenze al sistema produttivo regionale, è autorizzata a concedere contributi in conto capitale, sen-
tito il parere del Comitato tecnico consultivo per le politiche economiche di cui all’articolo 15 della legge 
regionale 15 novembre 2005, n. 26 (Disciplina generale in materia di innovazione, ricerca scientifica e 
sviluppo tecnologico), per le seguenti iniziative:
a) progetti di ricerca industriale e sviluppo sperimentale;
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b) progetti di innovazione, inclusi quelli rivolti ai processi e all’organizzazione.
2. Con regolamento o bando regionale sono definiti, nel rispetto della normativa europea vigente, le 
misure di aiuto, i criteri e le modalità di intervento per l’attuazione delle iniziative previste al comma 1.
3. L’importo dei contributi di cui ai commi 1 e 2 può essere anticipato ai beneficiari, nella misura massima 
dell’80 per cento, previa presentazione di apposita garanzia fideiussoria. La percentuale di anticipazione 
erogabile è fissata con il regolamento o il bando regionale di cui al comma 2.>>.

Art. 50 abrogazione dell’articolo 53 ter della legge regionale 12/2002
1. L’articolo 53 ter della legge regionale 12/2002 è abrogato.

CAPO IV - MODIFICA ALLA LEGGE REGIONALE 26/2005

Art. 51 modifica all’articolo 15 della legge regionale 26/2005
1. Al comma 4 dell’articolo 15 della legge regionale 10 novembre 2005, n. 26 (Disciplina generale in 
materia di innovazione, ricerca scientifica e sviluppo tecnologico), dopo le parole <<trasferimento tec-
nologico>> sono inserite le seguenti: <<, nonché in materie economico-finanziarie>>.

CAPO V - ALTRE MISURE DI SEMPLIFICAZIONE

Art. 52 interventi urbanistici ed edilizi
1. Gli incentivi alle imprese industriali per gli interventi aventi rilevanza urbanistica ed edilizia di cui all’ar-
ticolo 4 della legge regionale 11 novembre 2009, n. 19 (Codice regionale dell’edilizia), sono erogati a 
seguito della presentazione, da parte del progettista o tecnico abilitato, della copia del certificato di col-
laudo finale attestante la conformità dell’opera al progetto presentato con la denuncia di inizio attività 
ovvero, negli altri casi, a seguito della presentazione, da parte del progettista o tecnico abilitato, della 
dichiarazione attestante la conformità dell’opera al progetto presentato.
2. Per gli interventi di cui al comma 1 non trova applicazione l’articolo 3, comma 5 bis, della legge regio-
nale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici).

Art. 53 modifica all’articolo 11 della legge regionale 27/2014
1. Dopo il comma 19 dell’articolo 11 della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27 (Legge finanziaria 
2015), è inserito il seguente:
<<19 bis. Il contributo di cui al comma 19 è concesso in conformità alla normativa “de minimis” e su 
istanza del beneficiario, con il decreto di concessione del contributo, è disposta l’erogazione in via antici-
pata di un importo pari al 100 per cento dell’ammontare del contributo concesso, anche in deroga all’ar-
ticolo 39 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso).>>.

TITOLO V - MISURE PER I SISTEMI PRODUTTIVI LOCALI
CAPO I - DISTRETTI INDUSTRIALI E FILIERE PRODUTTIVE

Art. 54 distretti industriali
1. Il distretto industriale è un sistema locale formato da imprese variamente specializzate che partecipa-
no alla medesima filiera produttiva o a filiere collegate.
2. I distretti industriali sono individuati ai sensi dell’articolo 36 della legge 5 ottobre 1991, n. 317 (In-
terventi per l’innovazione e lo sviluppo delle piccole imprese), con deliberazione della Giunta regionale.
3. I criteri di riconoscimento dei distretti industriali sono identificati nell’indice di densità imprenditoriale 
dell’industria manifatturiera e nell’indice di specializzazione produttiva, come definiti con deliberazione 
della Giunta regionale.
4. L’area distrettuale può essere definita anche su base interregionale, previo accordo con la Regione 
contermine.

Art. 55 Agenzie per lo sviluppo dei distretti industriali
1. Le Agenzie per lo sviluppo dei distretti industriali, già riconosciute ai sensi della legge regionale 11 
novembre 1999, n. 27 (Per lo sviluppo dei Distretti industriali), e costituite esclusivamente da soggetti 
privati, integrano i requisiti di cui all’articolo 58, comma 5, lettera a).
2. L’Agenzia per lo sviluppo industriale delle tecnologie digitali, già riconosciuta ai sensi della legge re-
gionale 27/1999, integra i requisiti di cui all’articolo 58, comma 5, lettera c).
3. Le Agenzie di cui ai commi 1 e 2 possono fare parte dei cluster.

Art. 56 filiere produttive
1. La Regione riconosce, promuove e favorisce la collaborazione e l’aggregazione delle imprese e di altri 
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soggetti del sistema dell’innovazione e della conoscenza per la condivisione di risorse e conoscenze, al 
fine di rafforzare la competitività delle imprese, anche sui mercati internazionali, e di favorirne la crescita 
dimensionale.
2. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione sostiene le filiere produttive mediante le misure di cui 
all’articolo 58.

Art. 57 attività di monitoraggio
1. L’attività di monitoraggio e di studio dei fenomeni rilevanti per i distretti industriali e per le filiere 
produttive, per cogliere in particolare gli elementi che ne modificano la configurazione e le fonti del van-
taggio competitivo, compresa l’acquisizione periodica dei dati per le finalità di cui all’articolo 4, è svolta 
in collaborazione con Unioncamere FVG e tramite la stessa con l’Osservatorio nazionale dei distretti.

Art. 58 politiche di sostegno allo sviluppo delle filiere
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a finanziare, nel rispetto della normativa europea in ma-
teria di aiuti di Stato, i progetti di filiera delle imprese aderenti ad aggregazioni composte da un nume-
ro minimo di cinque imprese costitute nelle forme del Raggruppamento Temporaneo di Imprese (RTI), 
dell’accordo di progetto scritto, del contratto di consorzio ex articolo 2602 e seguenti del codice civile, o 
del contratto di rete disciplinato dal decreto legge 10 febbraio 2009, n. 5 (Misure urgenti a sostegno dei 
settori industriali in crisi, nonché disposizioni in materia di produzione lattiera e rateizzazione del debito 
del settore lattiero - caseario), convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e quelli delle 
società di capitali con almeno cinque imprese socie.
2. La Giunta regionale, individuate le filiere di cui all’articolo 56, tenuto conto degli indirizzi espressi dal 
Piano di sviluppo del settore industriale di cui all’articolo 11 della legge regionale 27 dicembre 2013, n. 
23 (Legge finanziaria 2014), ripartisce le risorse a disposizione e adotta specifici bandi recanti criteri e 
modalità per l’accesso ai contributi.
3. Sono ammissibili a contributo le iniziative relative a progetti di filiera che, attraverso la condivisione di 
risorse, attività e conoscenze, in particolare in materia di innovazione, di organizzazione e di internazio-
nalizzazione e anche al fine di consolidare e ampliare le catene di fornitura locali, hanno a oggetto anche 
congiuntamente:
a) la progettazione, lo sviluppo e la realizzazione in modo coordinato di nuovi prodotti o di interventi di 
miglioramento di prodotti esistenti dandone anche un’immagine distintiva;
b) il coordinamento e l’integrazione di fasi del ciclo produttivo e/o delle azioni di distribuzione, promo-
zione e penetrazione in nuovi mercati;
c) lo sviluppo coordinato di progetti di ricerca, innovazione e trasferimento tecnologico con particolare 
riguardo all’utilizzo delle tecnologie abilitanti;
d) lo sviluppo di interventi integrati di eco innovazione (risparmio energetico e idrico, riduzione delle 
emissioni in atmosfera, riduzione della produzione di rifiuti);
e) la valorizzazione e l’inserimento di personale altamente qualificato.
4. Nell’ambito delle iniziative di cui al comma 3 i bandi possono prevedere, tra l’altro, l’ammissibilità delle 
spese relative a:
a) acquisizione di servizi volti ad aumentare il livello di informatizzazione e di utilizzo delle nuove tecno-
logie per le comunicazioni;
b) allestimento di esposizioni temporanee dimostrative di macchine, attrezzature e prototipi con elevato 
contenuto tecnologico innovativo, attinenti la filiera produttiva;
c) promozione commerciale di prodotti, in particolare prodotti innovativi, mediante l’organizzazione e la 
partecipazione a manifestazioni fieristiche;
d) indagini esplorative sui mercati tradizionali ed emergenti, studi e analisi di mercato per l’individuazio-
ne di aree target e di settore;
e) servizi di supporto all’internazionalizzazione e attività volte a favorire la partecipazione a missioni 
economiche e fiere internazionali all’estero in forma aggregata;
f) consulenza per la realizzazione di centri di assistenza post vendita all’estero presso showroom anche 
temporanei appartenenti alla stessa categoria di filiera o di distretto;
g) riconversione del ciclo lavorativo e interventi per il risparmio energetico e l’utilizzo di fonti rinnovabili 
su più siti produttivi, quali interventi basati anche su audit energetici, nonché progetti di simbiosi indu-
striale e progetti finalizzati alla mobilità sostenibile delle merci;
h) realizzazione di test di campionari e prototipi presso centri prova, laboratori universitari, parchi scien-
tifici regionali o imprese aderenti all’aggregazione di filiera;
i) conseguimento di certificazioni di processo e prodotto, inclusi i sistemi di gestione ambientali e i siste-
mi di tracciabilità della filiera;
j) introduzione di nuovi modelli organizzativi, di gestione e di controllo dei processi aziendali;
k) sviluppo e realizzazione di prodotti e servizi, nuovi o già esistenti, con caratteristiche di elevata inno-
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vatività e maggior valore aggiunto;
l) formazione delle risorse umane qualificate;
m) acquisizione di competenze qualificate, anche tramite l’assunzione di assegnisti di ricerca;
n) acquisizione di servizi specialistici per l’elaborazione di piani di riconversione industriale;
o) introduzione e implementazione di tecnologie abilitanti finalizzate ad aumentare il valore della catena 
del sistema produttivo, innovando i processi, i prodotti e i servizi della filiera produttiva;
p) costituzione di reti di imprese.
5. I criteri di valutazione dei progetti tengono conto, tra l’altro:
a) delle aggregazioni di imprese promosse dalle Agenzie per lo sviluppo dei distretti industriali composte 
esclusivamente da soggetti privati;
b) della capacità di aggregazione, attestata anche dalla numerosità delle imprese aderenti al progetto 
di filiera, della capacità di crescita, del coinvolgimento del mondo della ricerca, degli obiettivi di interna-
zionalizzazione, della partecipazione di imprese certificate, dei tempi di realizzazione e dell’introduzione 
di nuovi prodotti, processi e servizi;
c) dell’utilizzo nei progetti di tecnologie abilitanti, tra le quali le tecnologie dell’informazione e della co-
municazione, nonché delle aggregazioni di imprese promosse dall’Agenzia per lo sviluppo del distretto 
industriale delle tecnologie digitali.
6. I bandi di cui al comma 2 possono prevedere una o più delle iniziative di cui al comma 3.
7. I contributi di cui al comma 1 sono concessi a titolo di <<de minimis>>, nel rispetto della normativa 
europea in materia di finanziamenti alle imprese o ai sensi del regolamento (UE) n. 651/2014.

Art. 59 abrogazioni
1. La legge regionale 27/1999 è abrogata.
2. Il titolo V della legge regionale 12/2002 è abrogato.

Art. 60 norma transitoria
1. Continuano ad avere efficacia, anche dopo l’entrata in vigore della presente legge, le deliberazioni 
della Giunta regionale relative:
a) al riconoscimento dei distretti industriali, adottate ai sensi dell’articolo 2, comma 1, della legge regio-
nale 27/1999;
b) al riconoscimento di distretti artigianali ai sensi dell’articolo 70 della legge regionale 12/2002;
c) al riconoscimento dell’Agenzia per lo sviluppo industriale delle tecnologie digitali;
d) al riconoscimento dell’Agenzia per lo sviluppo del distretto industriale Parco Agroalimentare di San 
Daniele, ancorché composta da soli soggetti privati.
2. Le Agenzie per lo sviluppo dei distretti industriali, già riconosciute ai sensi della legge regionale 
27/1999, provvedono a ultimare e rendicontare i progetti prioritari oggetto di contributo ai sensi dell’ar-
ticolo 11 della medesima legge regionale entro i termini stabiliti nei relativi decreti di concessione, pena 
la revoca dei contributi medesimi.
3. Le somme erogate ai sensi dell’articolo 2, commi 25 e 26, della legge regionale 14 agosto 2008, n. 
9 (Assestamento di bilancio 2008), sono trasferite in via definitiva all’Agenzia per lo sviluppo del di-
stretto industriale della sedia Spa consortile, con sede in Manzano che è esonerata dall’obbligo di 
rendicontazione.

CAPO II - RIORDINO DEI CONSORZI

Art. 61 oggetto e finalità
1. La Regione, per le finalità di cui all’articolo 1, in attuazione del decreto del Presidente della Repubblica 
15 gennaio 1987, n. 469 (Norme integrative di attuazione dello statuto speciale della regione Friuli-
Venezia Giulia), e in armonia con l’articolo 36 della legge 317/1991, nel rispetto dei principi nazionali ed 
europei in termini di economicità e di concorrenza, attua il riordino dei Consorzi di sviluppo industriale 
mediante la loro trasformazione nei Consorzi di sviluppo economico locale e ne disciplina l’assetto e le 
funzioni in riferimento agli agglomerati industriali.

Art. 62 Consorzi di sviluppo economico locale
1. I Consorzi di sviluppo economico locale promuovono negli agglomerati industriali le condizioni per la 
creazione e lo sviluppo di attività produttive nel settore dell’industria e dell’artigianato.
2. I Consorzi di sviluppo economico locale, di seguito consorzi, sono istituiti come enti pubblici economici 
che derivano dal riordino dei Consorzi di sviluppo industriale di cui alla legge regionale 18 gennaio 1999, 
n. 3 (Disciplina dei Consorzi di sviluppo industriale), secondo le modalità di cui ai commi 4 e 5 e di cui 
all’articolo 63, comma 4. I consorzi garantiscono l’esercizio efficace delle funzioni e l’organizzazione dei 
servizi a livelli adeguati di economicità. I consorzi sono riuniti nel “coordinamento dei consorzi”, convoca-
to almeno due volte l’anno dalla Regione, al fine di esaminare e attuare forme di collaborazione.
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3. Salvo quanto previsto dal comma 6, i Consorzi di sviluppo industriale di cui alla legge regionale 3/1999 
costituiscono i Consorzi di sviluppo economico locale secondo le modalità indicate ai commi 4 e 5, me-
diante operazioni di fusione ai sensi degli articoli 2501 e seguenti del codice civile in quanto compatibili.
4. Per l’area della destra Tagliamento la procedura di cui al comma 3 è attuata secondo le seguenti mo-
dalità alternative:
a) è costituito un unico consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consor-
zio per la zona di sviluppo industriale del Ponte Rosso, del Consorzio per il nucleo di industrializzazio-
ne della provincia di Pordenone e del Consorzio per lo sviluppo industriale economico e sociale dello 
spilimberghese;
b) sono costituiti:

1) un consorzio per l’alta destra Tagliamento;
2) un consorzio per il restante territorio della destra Tagliamento.

5. Per l’area del Friuli e dell’Isontino la procedura di cui al comma 3 è attuata secondo le seguenti mo-
dalità alternative:
a) sono costituiti:

1) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio per lo sviluppo in-
dustriale del Friuli centrale, del Consorzio di sviluppo industriale e artigianale di Gorizia, del Consorzio 
per lo sviluppo industriale del comune di Monfalcone, del Consorzio per lo sviluppo industriale della 
zona dell’Aussa-Corno e del Consorzio per lo sviluppo industriale ed economico della zona pedemon-
tana Alto Friuli;
2) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio di sviluppo indu-
striale di Tolmezzo;

b) sono costituiti:
1) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio per lo sviluppo 
industriale del Friuli centrale e del Consorzio per lo sviluppo industriale ed economico della zona pe-
demontana Alto Friuli;
2) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio per lo sviluppo 
industriale della zona dell’Aussa - Corno, del Consorzio per lo sviluppo industriale del comune di Mon-
falcone e del Consorzio di sviluppo industriale e artigianale di Gorizia;
3) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio di sviluppo indu-
striale di Tolmezzo;

c) sono costituiti:
1) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio per lo sviluppo 
industriale del Friuli centrale e del Consorzio per lo sviluppo industriale ed economico della zona pe-
demontana Alto Friuli;
2) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio per lo sviluppo 
industriale della zona dell’Aussa - Corno e del Consorzio per lo sviluppo industriale del comune di 
Monfalcone;
3) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio di sviluppo indu-
striale e artigianale di Gorizia;
4) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio di sviluppo indu-
striale di Tolmezzo;

d) sono costituiti:
1) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio per lo sviluppo 
industriale del Friuli centrale, del Consorzio per lo sviluppo industriale ed economico della zona pede-
montanta Alto Friuli e del Consorzio per lo sviluppo industriale della zona dell’Aussa - Corno;
2) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio di sviluppo indu-
striale e artigianale di Gorizia e del Consorzio per lo sviluppo industriale del comune di Monfalcone;
3) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio di sviluppo indu-
striale di Tolmezzo;

e) sono costituiti:
1) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio per lo sviluppo 
industriale del Friuli centrale, del Consorzio per lo sviluppo industriale ed economico della zona pede-
montanta Alto Friuli e del Consorzio per lo sviluppo industriale della zona dell’Aussa - Corno;
2) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio di sviluppo indu-
striale e artigianale di Gorizia;
3) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio per lo sviluppo 
industriale del comune di Monfalcone;
4) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio di sviluppo indu-
striale di Tolmezzo.

6. Le procedure di cui al comma 3 sono attuate mediante adeguamento dello statuto consortile alla 
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presente legge in tutti i casi in cui non è necessario procedere a operazioni di fusione.
7. I consorzi hanno durata illimitata, sono dotati di autonomia statutaria e sono costituiti da enti locali, 
enti camerali, da associazioni imprenditoriali e soggetti privati. Gli enti locali detengono la maggioranza 
del patrimonio consortile nel limite minimo di due terzi.
8. Le strade di uso pubblico costruite dai consorzi a servizio delle zone industriali sono iscritte, allo scio-
glimento dei consorzi stessi e a ogni effetto di legge, negli elenchi delle strade comunali, salvo quelle 
che per le loro caratteristiche saranno classificate statali o regionali, a norma dell’articolo 2 del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada).
9. Nell’ambito delle modalità di cui al comma 5 può essere data attuazione a quanto previsto dall’artico-
lo 5, comma 34, della legge regionale 27/2012.

Art. 63 operazioni di riordino
1. Le operazioni di cui all’articolo 62, comma 3, sono avviate dai Consorzi di sviluppo industriale entro 
e non oltre sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge e sono concluse non oltre i successivi 
diciotto mesi.
2. Le operazioni di cui all’articolo 62, comma 6, sono avviate entro e non oltre sei mesi dall’entrata in 
vigore della presente legge e sono concluse entro i successivi sei mesi.
3. I nuovi statuti, adottati in conformità alla presente legge, sono inviati alla Giunta regionale per il tra-
mite della Direzione centrale competente in materia di attività produttive entro quindici giorni dalla loro 
approvazione. La Giunta regionale esprime il proprio parere nei successivi sessanta giorni.
4. Decorsi inutilmente i termini di cui ai commi 1 e 2, la Giunta regionale delibera le modalità di attua-
zione della costituzione dei consorzi, anche al di fuori delle modalità alternative previste dall’articolo 62, 
commi 4 e 5, anche con la finalità di costituire un unico consorzio operante negli agglomerati industriali 
di competenza dei Consorzi di sviluppo industriale di cui alla legge regionale 3/1999. Con il medesimo 
provvedimento la Giunta regionale delibera lo scioglimento degli organi dei Consorzi inadempienti e no-
mina, per ciascuno di essi, un Commissario che si sostituisce, con pienezza di poteri, agli organi disciolti 
e rimane in carica fino alla costituzione degli organi del nuovo consorzio e, comunque, per un periodo di 
tempo non superiore a diciotto mesi.
5. Con il provvedimento di nomina è stabilito a favore del Commissario un compenso lordo annuo om-
nicomprensivo non superiore all’indennità di funzione massima fissata con deliberazione della Giunta 
regionale per il sindaco di comune capoluogo della regione. Gli oneri derivanti dal presente comma sono 
a carico della gestione del Consorzio.
6. Il personale in servizio con rapporto di lavoro a tempo indeterminato alla data del 31 dicembre 2014 
presso i Consorzi di sviluppo industriale, previa informazione e consultazione sindacale previste dall’ar-
ticolo 47 della legge 29 dicembre 1990, n. 428 (Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità Europee), transita nei consorzi.

Art. 64 fini istituzionali
1. I consorzi nell’ambito degli agglomerati industriali di competenza:
a) promuovono le condizioni di sistemazione e attrezzamento delle opere di urbanizzazione per l’impian-
to e la costruzione di stabilimenti e di attrezzature industriali e artigianali;
b) gestiscono servizi rivolti alle imprese, tra cui anche la consulenza per la redazione di progetti per acce-
dere ai fondi europei, e servizi sociali connessi alla produzione industriale;
c) collaborano con la Regione nell’attuazione delle misure per l’attrattività di cui alla presente legge.
2. Nell’esercizio delle loro funzioni i consorzi si attengono ai criteri di efficacia, efficienza, ed economicità 
e perseguono l’equilibrio tra i costi globalmente derivanti dalla loro attività e i ricavi.
3. I consorzi, negli agglomerati industriali di competenza, svolgono in particolare le seguenti funzioni:
a) progettazione, realizzazione, manutenzione, ammodernamento e gestione di opere di urbanizzazione 
a valenza collettiva e a servizio dell’agglomerato industriale;
b) acquisto, anche mediante espropriazione per ragioni di pubblica utilità, vendita e locazione di aree e 
fabbricati, opere, impianti, depositi e magazzini per l’esercizio di attività industriali e artigianali; l’acqui-
sto, anche tramite espropriazione, di beni immobili da parte dei consorzi avviene prioritariamente nei 
confronti delle aree dismesse e degli immobili industriali preesistenti non più utilizzati;
c) erogazione alle imprese insediate di servizi primari, secondari e ambientali, dietro pagamento di 
corrispettivo;
d) gestione anche diretta, prioritariamente in regime di autoproduzione, di impianti di produzione, anche 
combinata, di approvvigionamento e di distribuzione di energia elettrica, gas naturale e calore da fonti 
energetiche rinnovabili;
e) progettazione, realizzazione, manutenzione, ammodernamento e gestione di impianti di depurazione 
degli scarichi degli insediamenti produttivi, di trattamento delle acque e di stoccaggio dei rifiuti;
f) progettazione, realizzazione, manutenzione, ammodernamento e gestione di reti idriche di acqua po-
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tabile e riciclata, di reti fognarie, compresi i pozzi di attingimento di acqua di falda;
g) promozione e creazione, anche mediante il recupero di edifici e di rustici industriali dismessi, di fab-
briche-laboratorio per ospitare uffici e laboratori da mettere a disposizione di giovani imprenditori per 
l’avvio di nuove attività produttive;
h) promozione della costituzione di APEA;
i) collaborazione con la Regione nell’attuazione delle misure per l’attrattività di cui al titolo II, capo I;
j) gestione di incentivi a favore delle imprese;
k) svolgimento dei compiti a essi assegnati da leggi statali o regionali e ogni altra iniziativa idonea al 
raggiungimento dei fini istituzionali.
4. I consorzi possono promuovere, anche al di fuori dell’agglomerato industriale, la prestazione di servizi 
riguardanti:
a) la ricerca tecnologica, la progettazione, la sperimentazione, l’acquisizione di conoscenze e la presta-
zione di assistenza tecnica, organizzativa e di mercato connessa al progresso e al rinnovamento tecno-
logico, nonché la consulenza e l’assistenza alla diversificazione di idonee gamme di prodotti e delle loro 
prospettive di mercato;
b) la consulenza e l’assistenza per la nascita di nuove attività imprenditoriali.
5. I consorzi riscuotono le tariffe e i corrispettivi per l’utilizzo da parte di terzi di opere e servizi realizzati 
e gestiti dal consorzio medesimo. A tal fine disciplinano i criteri e le modalità di concorso delle singole 
imprese insediate nelle aree di competenza alle spese di gestione e di manutenzione ordinaria delle 
infrastrutture e degli impianti realizzati dai medesimi consorzi.
6. La Regione, anche ai sensi dell’articolo 51 della legge regionale 14/2002, gli enti locali o gli altri enti 
pubblici, tramite la stipula di convenzioni possono delegare ai consorzi lo svolgimento di attività e fun-
zioni inerenti alla realizzazione e alla gestione di infrastrutture e servizi connessi alle finalità di cui al 
presente articolo, anche in aree al di fuori degli agglomerati industriali.
7. Le opere realizzate dai consorzi ai sensi del comma 6 per conto della Regione e le aree sulle quali le 
medesime insistono, sono gestite dai consorzi ai quali competono i servizi di vigilanza, gli adempimenti 
connessi al rispetto delle norme in materia di sicurezza, nonché gli eventuali proventi o canoni derivanti 
dall’utilizzo delle opere e dei servizi.
8. Nell’espletamento delle funzioni proprie o delegate i consorzi operano sia direttamente sia in collabo-
razione con altri soggetti pubblici o privati, compresi gli enti gestori delle zone industriali delle Regioni 
finitime e transfrontaliere, mediante la stipula di convenzioni o di accordi di programma di cui all’articolo 
19 della legge regionale 7/2000.
9. I consorzi assicurano il buon andamento e l’imparzialità nell’esercizio delle proprie funzioni, applicano 
la legge regionale 14/2002 in materia di lavori pubblici, utilizzano per gli affidamenti procedure a eviden-
za pubblica non discriminatorie e trasparenti nel rispetto delle norme sugli appalti pubblici e osservano 
le norme sul procedimento amministrativo di cui alla legge regionale 7/2000.
10. I consorzi attuano ogni iniziativa utile al reperimento delle risorse necessarie alla realizzazione dei 
propri scopi anche mediante la partecipazione ai programmi e progetti cofinanziati dall’Unione europea.

Art. 65 Piani territoriali infraregionali
1. Ai consorzi sono attribuite funzioni di pianificazione territoriale per il perseguimento dei fini istitu-
zionali limitatamente agli ambiti degli agglomerati industriali, in raccordo con le funzioni in materia di 
programmazione e pianificazione territoriale di cui all’articolo 26, comma 2, lettera d), della legge regio-
nale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. 
Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di funzioni amministrative).
2. Le funzioni di cui al comma 1 si esplicano attraverso la redazione dei piani territoriali infraregionali, di 
seguito PTI, di cui all’articolo 14 della legge regionale 23 febbraio 2007, n 5 (Riforma dell’urbanistica e 
disciplina dell’attività edilizia e del paesaggio) o, esclusivamente per le zone D1 di competenza, attraver-
so la predisposizione di piani particolareggiati di iniziativa pubblica all’interno di un territorio del singolo 
comune interessato, d’intesa con il Comune stesso (Piano Attuativo Comunale - P.A.C.).
3. I PTI sono adottati e approvati ai sensi dell’articolo 12, comma 1, del decreto del Presidente della Re-
gione 20 marzo 2008, n. 86 (Regolamento di attuazione della Parte I urbanistica ai sensi della legge re-
gionale 23 febbraio 2007, n. 5). I PTI si armonizzano con gli strumenti di pianificazione di area vasta di cui 
alla legge regionale 26/2014 secondo le procedure indicate dalla legge di settore in materia urbanistica.
4. Con il provvedimento di approvazione sono indicati le aree e gli immobili nei riguardi dei quali si pro-
cede all’espropriazione per il conseguimento degli obiettivi del PTI.
5. L’avviso per estratto del provvedimento di approvazione è pubblicato sul Bollettino ufficiale della 
Regione.
6. Il PTI può essere variato con il rispetto delle procedure seguite per la sua formazione, sentiti i soli 
Comuni il cui territorio è interessato dalla variante medesima.
7. L’approvazione del PTI comporta la dichiarazione di pubblica utilità e di urgenza e indifferibilità delle 
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aree e degli immobili indicati ai sensi del comma 4 e ne legittima l’espropriazione, nonché la loro occu-
pazione temporanea e d’urgenza.
8. L’approvazione dei progetti esecutivi delle opere di competenza dei consorzi comporta la dichiara-
zione di pubblica utilità e di urgenza e indifferibilità di tutte le opere, impianti ed edifici in essi previsti e 
legittima l’espropriazione delle aree considerate, nonché la loro occupazione temporanea e d’urgenza.
9. Alle espropriazioni di cui ai commi 7 e 8 si applicano le norme procedurali previste dalla vigente nor-
mativa regionale in materia di opere pubbliche o di interesse pubblico.
10. Per le finalità di cui al presente articolo i consorzi sono autorità espropriante per il conseguimento 
degli obiettivi del PTI indipendentemente dalla provenienza dei finanziamenti. Per tali opere la dichia-
razione di pubblica utilità può essere assentita senza la preventiva apposizione del vincolo preordinato 
all’esproprio e l’approvazione del progetto da parte del Comune territorialmente competente costitui-
sce, se necessaria, variante non sostanziale allo strumento urbanistico comunale.
11. Fermo restando quanto previsto dal capo IV del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per 
pubblica utilità), le comunicazioni e le notifiche in esso previste possono essere effettuate dai consorzi 
mediante raccomandata con avviso di ricevimento, con eccezione di quanto previsto all’articolo 23, com-
ma 1, lettera g), del medesimo decreto in ordine all’obbligo della notifica al proprietario del decreto di 
esproprio nelle forme degli atti processuali civili.

Art. 66 riacquisto
1. I consorzi hanno facoltà di riacquistare la proprietà delle aree cedute nell’ipotesi in cui il cessionario 
non realizzi lo stabilimento nel termine di cinque anni dalla cessione, ovvero trascorsi ulteriori due anni, 
lo stabilimento non sia entrato in funzione.
2. I consorzi hanno facoltà di riacquistare, unitamente alle aree cedute, anche gli stabilimenti ivi realiz-
zati, nell’ipotesi in cui sia cessata da più di tre anni l’attività ivi prevista.
3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2 i consorzi corrispondono al cessionario il prezzo attualizzato di acquisto 
delle aree e, per quanto riguarda gli stabilimenti, il valore di quest’ultimi come determinato da un perito 
nominato dal Presidente del Tribunale competente per territorio.
4. Il valore da corrispondere per il riacquisto delle aree è pari al minor importo tra il prezzo attualizzato di 
acquisto delle aree di cui al comma 3 e il valore di queste ultime determinato da un perito nominato dal 
Presidente del Tribunale competente per territorio.
5. Il prezzo di riacquisto delle aree e degli stabilimenti è ridotto del valore attualizzato delle eventuali 
contribuzioni finanziarie regionali ricevute dal cessionario per l’acquisto del suolo, per l’edificazione dello 
stabilimento, per eventuali miglioramenti successivi apportati e per le eventuali bonifiche attuate, non-
ché dell’incremento di valore derivante dalle opere pubbliche infrastrutturali eseguite successivamente 
all’edificazione da computarsi secondo le tabelle regionali vigenti in materia di contributo di costruzione.
6. Le attività di cui al presente articolo possono essere esercitate anche in presenza di procedure 
concorsuali.
7. A valere sulla Sezione per i distretti industriali della sedia e del mobile di cui all’articolo 2, comma 95, 
della legge regionale 11/2011, ridenominata Sezione per i distretti industriali della sedia e del mobile 
e per i Consorzi di sviluppo economico locale, nel rispetto della regola <<de minimis>> possono essere 
attivati anche finanziamenti a condizioni agevolate per il riacquisto, l’adeguamento e la ristrutturazione 
degli immobili di cui ai commi 1 e 2.

Art. 67 statuto
1. Lo statuto dei consorzi disciplina le modalità di nomina e le attribuzioni degli organi, la sede legale 
e l’eventuale istituzione di uffici periferici sul territorio di competenza, i principi dell’ordinamento degli 
uffici, le norme fondamentali dell’organizzazione e le funzioni esercitate in attuazione dell’articolo 64.
2. Lo statuto dei consorzi è approvato dall’Assemblea dei soci in seduta straordinaria con il voto fa-
vorevole dei due terzi dei componenti. Qualora tale maggioranza non venga raggiunta, la votazione è 
ripetuta in successive sedute da tenersi entro trenta giorni e lo statuto è approvato se ottiene per due 
volte consecutive il voto favorevole della maggioranza assoluta dei componenti. Le disposizioni di cui al 
presente comma si applicano anche alle modificazioni o integrazioni dello statuto.
3. Lo statuto e gli atti modificativi e integrativi dello stesso sono inviati alla Giunta regionale per il tra-
mite della Direzione centrale competente in materia di attività produttive entro quindici giorni dalla loro 
approvazione. La Giunta regionale, sentita la Direzione centrale competente in materia di partecipazioni 
regionali in ordine alla legittimità dell’atto, esprime il proprio parere nei successivi sessanta giorni.
4. Lo statuto e gli atti modificativi e integrativi dello stesso sono pubblicati sul sito istituzionale del con-
sorzio e a essi si applica l’articolo 2328 del codice civile.

Art. 68 organi dei Consorzi
1. Gli organi dei consorzi sono:
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a) il Presidente;
b) il Consiglio di amministrazione;
c) l’Assemblea consortile;
d) il Revisore o il Collegio dei revisori.
2. E’ altresì istituito il Comitato di consultazione di cui all’articolo 72.

Art. 69 Presidente
1. Il Presidente è il legale rappresentante del consorzio, convoca e presiede l’Assemblea e il Consiglio di 
amministrazione, formula l’ordine del giorno e ne dirige i lavori, sovrintende al funzionamento degli uffici 
e dei servizi e all’esecuzione delle deliberazioni adottate dal Consiglio di amministrazione.
2. Il Presidente adotta tutti gli atti che non siano riservati dalla legge o dallo statuto al Consiglio di am-
ministrazione o all’Assemblea.
3. Il Presidente è nominato dall’Assemblea consortile a scrutinio segreto tra i componenti del Consiglio 
di amministrazione e dura in carica quattro anni. La carica è rinnovabile per una sola volta.
4. Il Presidente, in caso di assenza, impedimento o vacanza, è sostituito dal Vicepresidente nominato 
dal Presidente medesimo tra i componenti del Consiglio di amministrazione. Lo statuto può prevedere 
la facoltà del Presidente di delegare determinati poteri inerenti alla rappresentanza legale del consorzio 
al Vicepresidente.

Art. 70 Consiglio di amministrazione
1. Il Consiglio di amministrazione è l’organo di gestione del consorzio a cui spettano, tra l’altro, i compiti 
di:
a) attuazione degli indirizzi generali dell’Assemblea;
b) determinazione dell’indirizzo gestionale del consorzio;
c) definizione degli obiettivi operativi da perseguire;
d) verifica dei risultati della gestione;
e) organizzazione, indirizzo e verifica del funzionamento e delle attività degli uffici del consorzio.
2. Il Consiglio di amministrazione esercita tutte le funzioni non attribuite espressamente dalla presente 
legge e dallo statuto agli altri organi.
3. Il Consiglio di amministrazione è composto dal Presidente e da due consiglieri scelti tra persone di 
comprovata esperienza amministrativa, imprenditoriale o professionale nel settore industriale attestata 
dallo svolgimento per almeno un quinquennio di attività professionali, gestionali, di controllo o dirigen-
ziali in organismi pubblici o privati.
4. Il numero dei consiglieri può essere elevato a quattro qualora il consorzio risulti dalla fusione di più di 
due Consorzi per lo sviluppo industriale.
5. I componenti del Consiglio di amministrazione sono nominati dall’Assemblea consortile per un perio-
do di quattro anni rinnovabile consecutivamente per una sola volta.
6. Gli amministratori svolgono le loro funzioni sino alla data dell’Assemblea convocata per l’approvazio-
ne del bilancio relativo all’ultimo esercizio della loro carica.
7. Gli amministratori sono nominati nel rispetto delle disposizioni di legge e regolamentari vigenti in 
materia di equilibrio tra i generi e a essi si applicano le disposizioni di cui agli articoli 7 e 7 bis ante della 
legge regionale 23 giugno 1978, n. 75 (Disciplina delle nomine di competenza regionale in enti ed istituti 
pubblici), nonché le disposizioni di cui al decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 (Disposizioni in materia di 
inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati 
in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190), e del 
decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 (Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità 
e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per 
delitti non colposi, a norma dell’articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190).
8. Non possono essere nominati amministratori dei consorzi coloro i quali avendo ricoperto nei cinque 
anni precedenti incarichi analoghi, abbiano chiuso in perdita tre esercizi consecutivi. Entro e non oltre 
otto giorni dalla data dell’Assemblea di cui al comma 5, il consorzio comunica agli amministratori la loro 
nomina. Gli amministratori comunicano l’accettazione dell’incarico ed effettuano le dichiarazioni di rito 
entro otto giorni dal ricevimento della notizia della loro nomina. Entro i successivi dieci giorni l’Assem-
blea delibera sulla sussistenza delle condizioni di cui al presente articolo e sull’insussistenza delle altre 
eventuali cause di ineleggibilità o decadenza previste dalle leggi vigenti e dallo statuto.
9. Entro dieci giorni dalla data dell’Assemblea di cui al comma 8, il consorzio comunica alla Giunta re-
gionale, tramite la Direzione centrale competente in materia di attività produttive, i nominativi dei com-
ponenti del Consiglio di amministrazione nominati dall’Assemblea consortile e l’avvenuta accettazione 
degli incarichi.
10. Al Presidente del Consiglio di amministrazione è riconosciuto un compenso lordo annuo omnicom-
prensivo non superiore al 70 per cento dell’indennità di funzione base fissata dalla Regione per il sindaco 
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di comune, non capoluogo, con popolazione superiore a ventimila abitanti.
11. Al Vicepresidente è riconosciuto un compenso lordo annuo omnicomprensivo non superiore al 60 
per cento dell’indennità di funzione base fissata dalla Regione per il vicesindaco di comune, non capo-
luogo, con popolazione superiore a ventimila abitanti.
12. Ai componenti del Consiglio di amministrazione non investiti di particolari funzioni è riconosciuto 
un gettone di presenza, per l’effettiva partecipazione a ogni riunione del Consiglio di amministrazione 
prevista dalla legge o dallo statuto, non superiore alla media aritmetica tra il valore massimo e il valo-
re minimo del gettone fissato dalla Giunta regionale con riferimento alle società partecipate ai sensi 
dell’articolo 9 della legge regionale 4 maggio 2012, n. 10 (Riordino e disciplina della partecipazione della 
Regione Friuli Venezia Giulia a società di capitali).
13. Agli amministratori può essere riconosciuto il rimborso delle spese effettivamente sostenute in ra-
gione del loro mandato in conformità a quanto stabilito per i dirigenti regionali.
14. Le somme di cui ai commi 10, 11 e 12 possono essere ridotte con deliberazione dell’Assemblea 
consortile.

Art. 71 proroga delle funzioni
1. Il Consiglio di amministrazione svolge le funzioni attribuite sino alla scadenza del termine di durata di 
previsto dall’articolo 70 ed entro tale termine deve essere ricostituito.
2. Il Consiglio di amministrazione, non ricostituito nel termine di cui al comma 1, è prorogato per non più 
di quarantacinque giorni decorrenti dal giorno della scadenza del termine medesimo.
3. Nel periodo in cui è prorogato il Consiglio di amministrazione scaduto può adottare esclusivamente gli 
atti di ordinaria amministrazione, nonché gli atti urgenti e indifferibili con indicazione specifica dei motivi 
di urgenza e indifferibilità.
4. Gli atti adottati nel periodo di proroga e non rientranti fra quelli indicati nel comma 3 sono nulli.
5. Decorso il termine massimo di proroga senza che si sia provveduto alla ricostituzione, l’organo ammi-
nistrativo decade e tutti gli atti adottati dall’organo decaduto sono nulli. In tal caso ricorre la condizione 
di cui all’articolo 77, comma 1.

Art. 72 Comitato di consultazione
1. Il Comitato di consultazione è composto da tre rappresentanti designati dalle imprese con unità pro-
duttive attive localizzate nell’agglomerato industriale e dura in carica quattro anni.
2. Il Comitato di consultazione svolge funzioni di carattere consultivo in ordine al piano industriale e 
fornisce al consorzio indicazioni per interventi di miglioramento della qualità e della funzionalità dei 
servizi esistenti nell’agglomerato industriale e per la tipologia e gli standard dei servizi erogati, nonché 
di eventuali nuovi servizi.
3. I componenti del Comitato di consultazione non hanno diritto ad alcun compenso o rimborso spese; il 
consorzio assicura il servizio di segreteria e di logistica del Comitato di consultazione.
4. Il funzionamento del Comitato di consultazione è regolato da apposito regolamento approvato dal 
Comitato medesimo.

Art. 73 Assemblea consortile
1. L’Assemblea consortile, costituita dai rappresentanti legali dei soggetti partecipanti al consorzio, è 
l’organo di indirizzo politico del consorzio.
2. Ogni soggetto partecipante al consorzio è rappresentato in Assemblea da un solo componente e a 
ciascun soggetto partecipante spetta un numero di voti proporzionale al valore della rispettiva quota, 
secondo i criteri determinati dallo statuto.
3. L’Assemblea è legalmente costituita con la presenza di tanti consorziati che rappresentino almeno 
la metà del fondo di dotazione. Essa delibera a maggioranza assoluta, salvo che lo statuto richieda una 
maggioranza più elevata e salvo quanto disposto dall’articolo 67, comma 2.
4. L’Assemblea in particolare:
a) approva lo statuto e gli atti modificativi dello stesso;
b) adotta i piani territoriali infraregionali;
c) approva il piano economico e finanziario di cui all’articolo 79;
d) approva il piano industriale di cui all’articolo 80;
e) approva gli atti di partecipazione a società;
f) approva le variazioni del fondo di dotazione;
g) delibera sulle materie previste dall’articolo 2364 del codice civile;
h) delibera circa il compenso degli organi societari.

Art. 74 organismo di vigilanza
1. Lo statuto consortile può prevedere che il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza 
dei modelli di gestione e di curare il loro aggiornamento sia affidato a un organismo dell’ente dotato di 
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autonomi poteri di iniziativa e di controllo così come disciplinato dal decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231 (Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle as-
sociazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, 
n. 300).

Art. 75 Revisori
1. Qualora il consorzio risulti dalla fusione di almeno due Consorzi per lo sviluppo industriale, il Collegio 
dei revisori è nominato dall’Assemblea consortile ed è composto da tre membri effettivi tra i quali il 
Presidente e due membri supplenti. Negli altri casi l’Assemblea consortile nomina un Revisore e un suo 
supplente.
2. I revisori sono scelti tra le persone abilitate a esercitare la revisione legale dei conti e iscritte nel 
registro dei revisori legali istituito ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 27 
gennaio 2010, n. 39 (Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa alle revisioni legali dei conti annuali 
e dei conti consolidati, che modifica le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e che abroga la direttiva 
84/253/CEE) e dell’articolo 1 del decreto ministeriale 20 giugno 2012, n. 144 (Regolamento concernen-
te le modalità di iscrizione e cancellazione dal Registro dei revisori legali, in applicazione dell’articolo 6 
del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, recante attuazione della direttiva 2006/43/CE relativa 
alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati).
3. I revisori durano in carica quattro anni e possono essere confermati una sola volta.
4. Il Revisore o il Collegio dei revisori tra l’altro:
a) vigila sull’osservanza della legge e dello statuto;
b) vigila sul rispetto dei principi di corretta amministrazione e, in particolare, sull’adeguatezza dell’asset-
to organizzativo, amministrativo e contabile adottato dal consorzio e sul suo corretto funzionamento;
c) esercita il controllo interno sull’attività del consorzio;
d) esercita le funzioni di revisore legale dei conti di cui all’articolo 2409 bis del codice civile e del decreto 
legislativo 39/2010;
e) esercita le funzioni di organismo di vigilanza di cui all’articolo 74 se previsto dallo statuto;
f) assiste alle riunioni del Consiglio di amministrazione e dell’Assemblea;
g) trasmette copia dei propri verbali al Presidente del Consiglio di amministrazione.
5. Il Revisore o il Collegio dei revisori una volta all’anno invia alla Giunta regionale, tramite la Direzione 
centrale competente in materia di attività produttive, una relazione sulle risultanze del controllo ammi-
nistrativo e contabile effettuato sugli atti dei consorzi.
6. Al Revisore o al Collegio dei revisori si applicano le disposizioni di cui agli articoli 2399 e seguenti del 
codice civile.

Art. 76 Direttore
1. Al Direttore compete l’attuazione degli indirizzi e degli obiettivi individuati dal Consiglio di ammini-
strazione così come previsto nello Statuto.

Art. 77 commissariamento dei consorzi
1. La Giunta regionale, in caso di gravi irregolarità di gestione o di impossibilità degli organi di funzionare, 
o nell’ipotesi di cui all’articolo 63, comma 4, su proposta dell’Assessore regionale competente in materia 
di attività produttive di concerto con l’Assessore regionale competente in materia finanziaria, delibera 
lo scioglimento degli organi medesimi e provvede alla nomina di un Commissario che si sostituisce, con 
pienezza di poteri, agli organi disciolti per il tempo strettamente necessario alla loro ricostituzione e, 
comunque, per un periodo di tempo non superiore a un anno.
2. La Giunta regionale in caso di impossibilità di assicurare la sostenibilità e l’assolvimento delle funzioni 
indispensabili, di difficoltà nel pagamento di debiti liquidi ed esigibili nei confronti di terzi, nonché di 
mancata ricostituzione degli organi, in presenza di adeguato patrimonio del consorzio e di prospettive 
di recupero dell’equilibrio economico, finanziario, su proposta dell’Assessore regionale competente in 
materia di attività produttive di concerto con l’Assessore regionale competente in materia finanziaria, 
al fine di garantire e tutelare l’interesse sociale ed economico della zona industriale per i riflessi sociali e 
occupazionali, nonché al fine di attenuare l’indebitamento e di garantire la ripresa dell’attività del con-
sorzio, delibera lo scioglimento dei suoi organi qualora non già disposto ai sensi del comma 1 e nomina 
il Commissario straordinario.
3. Il Commissario straordinario opera in regime di continuità aziendale, finalizza la sua attività alla ri-
strutturazione economica e finanziaria del consorzio, all’efficace ed efficiente utilizzo delle risorse in-
frastrutturali e adotta gli atti necessari a definire le procedure di rilevazione dello stato patrimoniale, 
economico, finanziario e del personale del consorzio. In particolare il Commissario straordinario:
a) rileva lo stato patrimoniale, economico, finanziario e del personale del consorzio;
b) rileva il patrimonio immobiliare e aggiorna la valutazione dei singoli immobili acquisendo apposita 
relazione di stima effettuata dalla competente Agenzia del territorio;
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c) rileva i beni immobili affidati in gestione al consorzio ovvero rispetto ai quali il consorzio è parte di 
rapporti giuridici fonte di obbligazione nei confronti di terzi, nonché i beni immobili strumentali all’atti-
vità del consorzio con particolare riferimento alla viabilità e le opere connesse, le infrastrutture a rete e 
i servizi tecnologici; sono beni immobili strumentali all’attività del consorzio le strade di uso pubblico e 
le opere connesse, le infrastrutture la cui funzione sociale è predominante, le reti di comunicazione, gli 
impianti di cogenerazione di energia, fatta salva ogni ulteriore motivata valutazione del Commissario in 
relazione ad altri beni diversi da quelli sopra individuati;
d) rileva, ove esistenti, i beni mobili rispetto ai quali il consorzio sia titolare di un diritto reale ovvero di un 
diritto di credito ovvero vanti una posizione giuridica di obbligo o vantaggio;
e) provvede alla ricognizione di particolari opere o impianti suscettibili di trasferimento ad altri soggetti 
pubblici in ottemperanza alla vigente normativa di settore;
f) rileva, ove esistenti, le partecipazioni in società, enti, associazioni, cooperative, fondazioni, consorzi, 
istituti e organismi di cui il consorzio sia titolare;
g) individua le attività e le passività rinegoziando i rapporti con i creditori;
h) rileva gli investimenti programmati.
4. Acquisite le valutazioni di cui al comma 3, lettera b), il Commissario straordinario provvede all’alie-
nazione dei beni immobili del consorzio, eccettuati quelli di cui al comma 3, lettere c) ed e), liquida le 
posizioni giuridiche in capo al consorzio con riferimento ai beni di cui al comma 3, lettera d), e provvede 
alla dismissione delle partecipazioni di cui al comma 3, lettera f). Con specifico riferimento a immobili 
concessi in locazione alle imprese, il Commissario straordinario offre gli stessi ai privati aventi titolo di 
prelazione all’importo rilevato ai sensi del comma 3, lettera b). I privati esercitano la prelazione e provve-
dono al pagamento dell’importo previsto entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione da 
parte del Commissario. Il Commissario aliena i beni mobili facenti parte del patrimonio del consorzio non 
strumentali all’attività. L’Amministrazione regionale è autorizzata a riprogrammare le risorse concesse a 
fronte degli investimenti di cui al comma 3, lettera h), per i quali non sono stati appaltati i lavori alla data 
di nomina del Commissario straordinario.
5. Il Commissario straordinario compie ogni altra attività utile alla gestione ordinaria del consorzio e 
alla celere definizione delle operazioni di dismissione e trasmette con cadenza trimestrale alla Giunta 
regionale e alla competente Commissione consiliare una relazione sulle attività svolte e sui risultati rag-
giunti. Periodicamente il Commissario straordinario convoca i soci e le imprese insediate per aggiornarli. 
Il Commissario straordinario si avvale del personale del consorzio per l’esercizio della sua attività.
6. Il Commissario straordinario chiude le operazioni di ristrutturazione economico finanziaria entro tre-
centosessanta giorni dalla nomina con l’approvazione del bilancio finale di mandato e la definizione 
delle poste attive e passive della gestione e della consistenza dei beni di cui al comma 3, lettere c) ed e). 
Entro lo stesso termine trasmette alla Direzione centrale competente in materia di attività produttive 
il bilancio finale di mandato. La Giunta regionale, acquisito il parere delle Direzioni centrali competenti 
in materia di finanze, infrastrutture, mobilità, lavori pubblici e ambiente, delibera, qualora ne ricorrano 
i presupposti, l’applicazione del comma 8 ovvero detta gli indirizzi al Commissario straordinario per la 
ricostituzione degli organi.
7. In caso di comprovata particolare complessità, la Giunta regionale ha facoltà di prorogare alla luce di 
specifica e motivata istanza da parte del Commissario l’incarico conferito ai sensi del commi 1 e 2.
8. In caso di grave perdita di esercizio per più di tre esercizi finanziari consecutivi, nonché di impossibilità 
di assicurare la sostenibilità e l’assolvimento delle funzioni indispensabili o di impossibilità di pagamen-
to di debiti liquidi ed esigibili nei confronti di terzi, la Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regio-
nale competente in materia di attività produttive di concerto con l’Assessore regionale competente in 
materia finanziaria, nomina il Commissario liquidatore e delibera lo scioglimento del consorzio e dei suoi 
organi.
9. Il Commissario di cui al comma 8 si sostituisce agli organi disciolti e provvede alla liquidazione del 
consorzio, all’estinzione dei debiti esclusivamente nei limiti delle risorse disponibili alla data della liqui-
dazione ovvero di quelle che si ricavano dalla liquidazione del patrimonio del consorzio. Ogni atto o con-
tratto adottato e sottoscritto dal Commissario in deroga a quanto previsto dal presente articolo è nullo.
10. Con il provvedimento di nomina è stabilito a favore dei Commissari di cui ai commi 1, 2 e 8, un com-
penso lordo annuale omnicomprensivo non superiore all’indennità di funzione massima fissata con de-
liberazione della Giunta regionale per gli amministratori degli enti locali della regione. Gli oneri derivanti 
dal presente comma sono a carico della gestione del consorzio.
11. AI fine del rispetto dei principi nazionali ed europei in termini di economicità e di concorrenza, in 
pendenza delle procedure commissariali di cui ai commi 1, 2 e 8, e sino alla loro conclusione, è sospesa 
la liquidazione dei contributi concessi ove non erogati ai consorzi commissariati ai sensi della presente 
legge.
12. Sino alla conclusione delle gestioni commissariali di cui ai commi 1, 2 e 8, sono sospese eventuali 
contribuzioni pubbliche regionali.
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Art. 78 fondo di dotazione e mezzi finanziari
1. Il fondo di dotazione dei consorzi è costituito dalle quote dei partecipanti conferite al momento della 
loro istituzione e da quelle dei soggetti successivamente ammessi.
2. I mezzi finanziari dei consorzi sono:
a) rendite del patrimonio;
b) proventi derivanti dalla vendita o dalla locazione, anche finanziaria, delle aree e degli immobili;
c) proventi derivanti dalla gestione delle infrastrutture e dei servizi erogati alle imprese insediate;
d) proventi derivanti da prestazioni, attività, studi e ricerche;
e) lasciti e donazioni di soggetti pubblici o privati;
f) altre entrate.
3. Gli utili di esercizio non possono essere distribuiti e concorrono a formare, unitamente agli altri fondi di 
riserva, costituiti anche con il sovrapprezzo delle quote richieste ai soci, il patrimonio netto del consorzio.
4. Il patrimonio netto del consorzio è aumentato dagli eventuali successivi conferimenti dei partecipanti 
e diminuito dalle eventuali perdite derivanti dall’esercizio dell’attività consortile.
5. La Regione, tenuto conto dei principi nazionali ed europei in termini di economicità e di concorrenza, 
applica ai consorzi il disposto di cui all’articolo 11 della legge regionale 10/2012.

Art. 79 bilancio
1. I consorzi formulano il bilancio secondo le prescrizioni contenute nel libro V, titolo V, capo V, sezione 
IX del codice civile, in quanto compatibili. Per le attività di carattere commerciale i consorzi tengono una 
contabilità separata rispetto a quella esercitata per i fini istituzionali.
2. I consorzi non sono soggetti alle norme in materia di tesoreria unica.
3. I consorzi, entro e non oltre il 31 dicembre di ciascun esercizio, adottano il piano economico e finan-
ziario contenente:
a) il bilancio di previsione composto, tra l’altro, dal budget operativo che illustra in sintesi il conto econo-
mico preventivo e dal budget finanziario che illustra i flussi finanziari derivanti dalle previsioni economi-
che, gli investimenti e la cassa;
b) le relazioni di accompagnamento del Consiglio di amministrazione e del Collegio dei revisori.
4. Il piano è corredato dell’ultimo bilancio di esercizio approvato dal consorzio.
5. Il piano tiene conto dello sviluppo del piano industriale di cui all’articolo 80 per l’annualità di riferimen-
to e persegue almeno il pareggio tra le spese e le entrate.

Art. 80 piano industriale
1. I consorzi approvano il piano industriale, di seguito piano, finalizzato a stimolare la crescita competi-
tiva, a promuovere strategie di alleanze, ad attirare nuovi insediamenti e a reperire risorse finanziarie. A 
tale scopo il piano delinea in termini qualitativi e quantitativi le linee strategiche di sviluppo del consor-
zio e dell’agglomerato industriale, le azioni per il raggiungimento degli obiettivi e i risultati attesi.
2. La struttura del piano è definita con decreto del Direttore centrale competente in materia di attività 
produttive.
3. Il piano è approvato entro il 31 dicembre di ciascun esercizio, ha durata triennale e viene aggiornato 
annualmente con la procedura di cui al comma 4, ricostituendone la medesima estensione triennale. In 
sede di prima applicazione, il piano è approvato entro tre mesi dalla conclusione del processo di riordino.
4. Il piano, entro dieci giorni dall’approvazione, è comunicato alla Giunta regionale per il tramite della 
Direzione centrale competente in materia di attività produttive. La Giunta regionale, sentite le Direzioni 
centrali competenti in materia di ambiente, mobilità, pianificazione, lavori pubblici, finanze e politiche 
economiche e europee, entro sessanta giorni dal ricevimento, si esprime in ordine al coordinamento del 
piano con le politiche regionali di settore e alla sua sostenibilità economica e finanziaria.
5. Il piano è pubblicato sul Bollettino ufficiale della Regione e sul sito internet della Regione nella sezione 
dedicata.

Art. 81 accordo di programma
1. Al fine dell’attuazione del piano di cui all’articolo 80, la Regione promuove la stipula di accordi di pro-
gramma ai sensi dell’articolo 19 della legge regionale 7/2000 con i consorzi, con l’EZIT e gli eventuali altri 
enti pubblici e privati interessati all’attuazione del piano medesimo.
2. L’accordo di programma è costituito da:
a) una sezione attuativa contenente, per ogni intervento, l’indicazione del soggetto responsabile dell’at-
tuazione, del costo complessivo, del fabbisogno finanziario e la sua articolazione nel tempo, delle fonti 
di copertura finanziaria, dei tempi di attuazione e delle procedure tecnico amministrative necessarie per 
l’attuazione degli interventi;
b) una sezione programmatica contenente l’elenco degli ulteriori interventi da inserirsi nella sezione di 
cui alla lettera a) una volta accertatane, da parte dei sottoscrittori, la realizzabilità tecnica, finanziaria e 
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amministrativa.
3. Il consorzio sottoscrittore è responsabile dell’attuazione dell’accordo di programma, nonché degli in-
terventi di propria competenza.
4. La Regione non può stipulare accordi di programma con i consorzi commissariati ai sensi dell’articolo 
77, nonché con i Consorzi per lo sviluppo industriale che non hanno concluso le operazioni di cui all’ar-
ticolo 63.

Art. 82 vigilanza
1. I consorzi sono sottoposti alla vigilanza della Giunta regionale, tramite la Direzione centrale compe-
tente in materia di attività produttive, la quale approva il piano economico e finanziario di cui all’articolo 
79.
2. Per le finalità di cui al comma 1 la Giunta regionale può acquisire informazioni dal Revisore o dal Col-
legio dei revisori, nonché richiedere in qualsiasi momento l’invio di qualunque atto adottato dai consorzi.
3. Il piano economico e finanziario di cui al comma 1, corredato dell’ultimo bilancio approvato, è inviato 
alla Direzione centrale competente in materia di partecipazioni regionali, per il parere di competenza, 
entro quindici giorni dall’adozione preliminare ed è sottoposto all’approvazione della Giunta regionale, 
anche in ordine alla coerenza con i dati di bilancio del consorzio, entro i successivi sessanta giorni.
4. In caso di mancata approvazione i consorzi si adeguano alle indicazioni della Giunta regionale entro il 
termine di trenta giorni dal ricevimento della deliberazione giuntale.
5. Con decreto del Direttore centrale competente in materia di attività produttive è approvato lo sche-
ma di piano economico e finanziario.

Art. 83 altre disposizioni
1. I consorzi adottano adeguate misure organizzative e gestionali in attuazione della legge 6 novembre 
2012, n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pub-
blica amministrazione).
2. Qualora i consorzi abbiano istituito l’organismo di vigilanza di cui all’articolo 74, adempiono alle pre-
scrizioni di cui al comma 1 anche mediante l’adozione dei modelli di organizzazione e gestione previsti 
dal decreto legislativo 231/2001 integrati per la parte relativa ai reati previsti nella legge 190/2012.
3. I modelli integrati di cui al comma 2 costituiscono il Piano di prevenzione della corruzione di cui alla 
legge 190/2012.
4. Il Piano di prevenzione della corruzione è trasmesso alla Giunta regionale e pubblicato sul sito istitu-
zionale del consorzio. Il responsabile dell’attuazione del Piano di prevenzione della corruzione può essere 
individuato anche nell’organismo di vigilanza di cui all’articolo 74.
5. Nei modelli di organizzazione e gestione sono definiti i meccanismi di accountability, le misure di pre-
venzione della corruzione e loro attuazione.
6. In attuazione del principio di trasparenza ai consorzi si applicano le norme di cui all’articolo 1, commi 
da 15 a 33, della legge 190/2012, così come integrata dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Ri-
ordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni) e sue modifiche e integrazioni.
7. I consorzi provvedono allo svolgimento delle attività previste dalla legge con risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Art. 84 contributi alle PMI
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere alle PMI che si insediano negli agglomerati 
industriali, con priorità alle imprese insediatesi nelle APEA, contributi a fondo perduto a titolo di <<de 
minimis>> a copertura parziale dei costi per l’utilizzo e la fruizione delle opere e degli impianti a servizio 
dell’agglomerato industriale sostenuti in relazione alle spese di cui all’articolo 64, comma 5, e di cui 
all’articolo 7, comma 3 bis, della legge regionale 25/2002, come aggiunto dall’articolo 93, nell’anno di 
insediamento e nell’anno successivo.
2. In sede di prima applicazione, per il biennio successivo all’entrata in vigore della presente legge, i 
contributi di cui al comma 1 possono essere concessi anche alle PMI già insediate alla medesima data 
negli agglomerati industriali.
3. Con regolamento regionale, su proposta dell’Assessore regionale competente in materia di attività 
produttive, sono stabiliti i criteri e le modalità di concessione dei contributi che non possono superare il 
50 per cento della spesa ammissibile.
4. La gestione dei contributi di cui ai commi 1 e 2 è delegata a ciascun consorzio e all’EZIT in riferimento 
alle PMI insediate nell’agglomerato industriale di competenza. I rapporti tra la Regione e i consorzi e 
l’EZIT sono disciplinati da apposita convenzione. La Giunta regionale approva le direttive concernenti la 
disciplina dell’esercizio delle funzioni delegate.
5. Per l’attività di gestione dei contributi ai consorzi e all’EZIT è riconosciuto il rimborso delle spese nel 
limite massimo del 2 per cento della dotazione trasferita e, comunque, entro il limite delle spese effet-
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tivamente sostenute.
6. In sede di prima applicazione i contributi di cui ai commi 1 e 2 sono concessi solo ad avvenuta conclu-
sione del processo di riordino.

Art. 85 trasferimenti ai consorzi per l’esercizio di funzioni pubbliche
1. L’Amministrazione regionale, in relazione all’esercizio delle funzioni pubbliche di cui all’articolo 64, è 
autorizzata ad assegnare ai consorzi e all’EZIT trasferimenti in conto capitale per interventi di proget-
tazione, realizzazione e manutenzione di infrastrutture di urbanizzazione primaria a fruizione collettiva, 
veicolare o pedonale, non soggette a sfruttamento commerciale, quali strade pubbliche e d’uso pubblico 
destinate al pubblico transito, percorsi ciclabili e pedonali, spazi di sosta e di parcheggio, aree verdi o di 
mitigazione ambientale e valorizzazione paesaggistica.
2. Gli interventi di cui al comma 1 sono realizzati negli agglomerati industriali di competenza sulle infra-
strutture di proprietà dei consorzi o dell’EZIT, oppure su aree oggetto di procedimento di esproprio, pur-
ché sia già stata dichiarata la pubblica utilità dell’opera, oppure su infrastrutture di proprietà di altri enti 
locali in disponibilità dei consorzi e dell’EZIT per un congruo periodo di tempo definito dal regolamento 
di cui al comma 9 sulla base di accordi, convenzioni o altro titolo giuridicamente rilevante.
3. Gli interventi di cui al comma 1 comprendono anche l’acquisto degli immobili, la demolizione e rimo-
zione di edifici dismessi, le pertinenze delle infrastrutture di cui al comma 1 e il mantenimento dell’in-
tegrità e dell’efficienza delle infrastrutture di cui al comma 1 ai fini della salvaguardia e dell’incolumità 
delle persone.
4. I consorzi e l’EZIT garantiscono il libero accesso all’utilizzo delle infrastrutture realizzate ai sensi del 
presente articolo.
5. I consorzi e l’EZIT commissariati oppure che abbiano registrato per tre esercizi consecutivi perdite di 
esercizio non sono assegnatari dei trasferimenti di cui al comma 1.
6. Gli interventi di cui al comma 1 non comprendono le spese connesse al funzionamento delle 
infrastrutture.
7. I trasferimenti di cui al presente articolo sono disposti a favore dei consorzi di cui all’articolo 62, com-
ma 7, costituiti da soggetti pubblici e da associazioni di categoria rappresentative dei settori industriali 
e artigianali.
8. I trasferimenti di cui al comma 1 non rientrano nel campo di applicazione dell’articolo 107 del trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea.
9. Con regolamento regionale, su proposta dell’Assessore competente in materia di attività produttive, 
sono stabiliti i criteri di riparto, le modalità e i tempi per l’assegnazione e l’erogazione dei trasferimenti 
compatibilmente con il rispetto dei vincoli posti alla Regione dal patto di stabilità e crescita, le modalità 
di presentazione della domanda e le modalità di attestazione dell’avvenuta realizzazione degli interventi. 
I criteri di riparto tengono conto della natura degli interventi, così come eventualmente declinati nell’ac-
cordo di programma di cui all’articolo 81, e di parametri di proporzionalità.

Art. 86 contributi ai consorzi per infrastrutture locali
1. In conformità alle disposizioni di cui all’articolo 56 del regolamento (UE) n. 651/2014, l’Amministrazio-
ne regionale è autorizzata a concedere ai consorzi e all’EZIT contributi in conto capitale per la copertura 
delle spese sostenute per la realizzazione o l’ammodernamento di infrastrutture locali per l’insediamen-
to di attività produttive nell’ambito degli agglomerati industriali di competenza.
2. Le infrastrutture locali di cui al comma 1 sono:
a) riconducibili alla programmazione previsionale generale degli interventi da attuare in base ai fabbiso-
gni insediativi stimati in relazione alle prospettive di sviluppo socio-economico dell’area;
b) destinate a imprese non individuabili ex ante ovvero infrastrutture non dedicate che i consorzi e l’EZIT 
possono mettere a disposizione delle imprese interessate, su base aperta, trasparente, non discrimina-
toria e a prezzo di mercato;
c) gestite attraverso il mantenimento di una contabilità separata.
3. I consorzi e l’EZIT possono affidare la gestione delle infrastrutture di cui al presente articolo con pro-
cedura di evidenza pubblica, non discriminatoria e trasparente, nel rispetto delle norme applicabili in 
materia di appalti. 
4. Non sono ammissibili a contributo le spese relative a:
a) infrastrutture di ricerca, poli di innovazione, infrastrutture per il teleriscaldamento e teleraffredda-
mento efficiente sotto il profilo energetico, infrastrutture per l’energia o per il riciclaggio e riutilizzazione 
dei rifiuti, infrastrutture di banda larga, infrastrutture per la cultura e la conservazione del patrimonio, 
infrastrutture sportive o ricreative polifunzionali di cui alle sezioni del capo III del regolamento (UE) n. 
651/2014, escluse le sezioni 1 e 13, nonché le spese relative a infrastrutture aeroportuali o portuali;
b) acquisto di immobili;
c) manutenzione dell’infrastruttura durante il periodo di operatività.
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5. II contributo concedibile non supera la differenza tra i costi ammissibili relativi agli investimenti ma-
teriali e immateriali e il risultato operativo dell’investimento, stimato sulla base di proiezioni ragionevoli 
commisurate al periodo di ammortamento dell’investimento e consistente nella differenza positiva tra 
le entrate attualizzate e i costi di esercizio attualizzati nel corso della durata dell’investimento.
6. I costi di esercizio comprendono i costi del personale, dei materiali, dei servizi appaltati, delle co-
municazioni, dell’energia, della manutenzione, di affitto, di amministrazione, ma escludono, ai fini della 
presente norma, i costi di ammortamento e di finanziamento se già compresi tra i costi relativi all’infra-
struttura locale oggetto di domanda di contributo.
7. Le entrate e i costi di esercizio di cui al comma 6 sono attualizzati con il tasso di sconto indicato nella 
comunicazione della Commissione europea 2008/C 14/02 pubblicata sulla Gazzetta ufficiale dell’U-
nione europea C 14/6, del 19 gennaio 2008, relativa alla revisione del metodo di fissazione dei tassi di 
riferimento e di attualizzazione.
8. Il contributo è concesso nel rispetto delle soglie dimensionali indicate all’articolo 4, comma 1, lettera 
cc), del regolamento (UE) n. 651/2014.
9. Con regolamento regionale, su proposta dell’Assessore competente in materia di attività produttive, 
sono stabiliti i criteri di riparto, le modalità di presentazione della domanda di contributo, le modalità di 
concessione e di erogazione compatibilmente con il rispetto dei vincoli posti alla Regione dal patto di 
stabilità e crescita, le modalità di attuazione e di rendicontazione dei contributi. I criteri di riparto tengo-
no conto della natura degli interventi così come eventualmente declinati nell’accordo di programma di 
cui all’articolo 81 e di parametri di proporzionalità.

Art. 87 contributi ai consorzi per le operazioni di riordino
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere ai consorzi un contributo a fronte delle spese 
sostenute e strettamente connesse alle operazioni di fusione di cui all’articolo 62, comma 3, quali gli 
oneri fiscali, i costi per l’acquisizione di servizi professionali e le spese di certificazione di cui al comma 4.
2. Il contributo è concesso a titolo di aiuto <<de minimis>> nella misura del 100 per cento delle spese 
ammissibili.
3. Qualora le risorse disponibili siano inferiori all’ammontare complessivo delle spese ammissibili, il con-
tributo è proporzionalmente ridotto in misura uguale per ciascun consorzio.
4. Ai fini della concessione e liquidazione del contributo i consorzi, entro sessanta giorni dalla conclu-
sione del processo di riordino, presentano alla Direzione centrale competente in materia di attività pro-
duttive la domanda corredata della certificazione delle spese sostenute effettuata dai soggetti e con le 
modalità di cui all’articolo 41 bis della legge regionale 7/2000. L’attività di certificazione è ammissibile 
ove sia rispettata la condizione di indipendenza del certificatore.
5. Al fine di attestare la condizione di indipendenza di cui al comma 4 il certificatore dichiara di non aver 
partecipato in alcun modo alle operazioni di fusione di cui all’articolo 62, comma 3, e di non aver alcun 
rapporto che possa comprometterne l’indipendenza nello svolgimento delle attività di verifica e certifi-
cazione delle spese, che in particolare si verifica:
a) nei confronti di chi presta attività nella preparazione del progetto di fusione o della rendicontazione 
oggetto di verifica e certificazione;
b) nei confronti di chi ha prestato comunque la sua attività professionale a favore dei consorzi o in qual-
siasi modo si è ingerito nell’attività degli stessi durante i due anni anteriori al conferimento dell’incarico;
c) nei confronti del professionista affiliato o del collaboratore stabile dello studio professionale incarica-
to della preparazione del progetto di fusione o della rendicontazione oggetto di verifica e certificazione;
d) nell’essere amministratori, rappresentanti o componenti del soggetto pubblico o privato partecipante 
ai Consorzi di sviluppo industriale oggetto di riordino e ai consorzi risultato del riordino.
6. Le spese connesse all’attività di certificazione sono ammissibili a contributo nella misura massima del 
2 per cento dei costi totali certificati ai sensi del comma 5 a fronte della presentazione di documentazio-
ne attestante una spesa almeno di pari importo.
7. Con regolamento regionale sono disciplinati le modalità di concessione del contributo di cui al comma 
1, nonché i criteri e le modalità per il riconoscimento delle spese connesse all’attività di certificazione 
della rendicontazione.

CAPO III - ENTE ZONA INDUSTRIALE DI TRIESTE

Art. 88 Ente Zona Industriale di Trieste
1. L’EZIT, ente pubblico non economico del sistema regione di cui alla legge regionale 25/2002, adegua 
il proprio statuto alle finalità di cui alla presente legge entro sei mesi dall’entrata in vigore della legge 
medesima.
2. All’EZIT, in particolare, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 65, 80, 81, e 84.
3. L’Accordo di programma di cui all’articolo 81 è concluso successivamente all’adeguamento dello sta-



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 33 so?25 febbraio 2015

tuto dell’EZIT alla presente legge.

Art. 89 modifica all’articolo 1 della legge regionale 25/2002
1. Al comma 1 dell’articolo 1 della legge regionale 25/2002 dopo le parole <<(allegato A)>>, sono ag-
giunte le seguenti: <<secondo la disciplina vigente in materia di Consorzi di sviluppo economico locale>>.

Art. 90 modifica all’articolo 2 della legge regionale 25/2002
1. Al comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 25/2002 le parole <<Collegio dei revisori dei conti>> 
sono sostituite dalle seguenti: <<Revisore legale>>.

Art. 91 sostituzione dell’articolo 4 della legge regionale 25/2002
1. L’articolo 4 della legge regionale 25/2002 è sostituito dal seguente:
<<Art. 4 Consiglio di amministrazione
1. Il Consiglio di amministrazione è organo di indirizzo e di controllo ed è composto dal Presidente e da 
due Consiglieri scelti tra persone di comprovata esperienza amministrativa, imprenditoriale o professio-
nale nel settore industriale attestata dallo svolgimento per almeno un quinquennio di attività professio-
nali, gestionali, di controllo o dirigenziali in organismi pubblici o privati.
2. Il Consiglio di amministrazione è nominato con decreto del Presidente della Regione.
3. La designazione dei componenti avviene come segue:
a) il Presidente è designato dalla Giunta regionale;
b) un componente è designato congiuntamente dai comuni sul cui ambito insiste l’agglomerato indu-
striale di competenza;
c) un componente è designato congiuntamente dalle organizzazioni degli industriali e degli artigiani.
4. In caso di mancata designazione unitaria dei componenti di cui al comma 3, lettere b) e c), il Presidente 
della Regione nomina i componenti mancanti scelti tra le persone di cui al comma 1.
5. Il Consiglio di amministrazione dura in carica quattro anni, è preposto alla gestione dell’ente ed eser-
cita le funzioni a esso attribuite dallo statuto.
6. Gli amministratori sono rieleggibili consecutivamente una sola volta e revocabili dall’Assemblea in 
qualunque tempo.
7. Gli amministratori sono nominati nel rispetto delle disposizioni di legge e regolamentari vigenti in 
materia di equilibrio tra i generi, nonché della normativa vigente in materia di incompatibilità e di incon-
feribilità degli incarichi nelle pubbliche amministrazioni. Non possono essere nominati amministratori 
coloro i quali, avendo ricoperto nei cinque anni precedenti incarichi direttivi in enti pubblici o società 
pubbliche o private, abbiamo chiuso in perdita tre esercizi consecutivi.
8. Al Presidente è riconosciuto un compenso lordo annuo omnicomprensivo non superiore al 70 per 
cento dell’indennità di funzione base fissata dalla Regione per il sindaco di comune, non capoluogo, con 
popolazione superiore a ventimila abitanti.
9. Al Vicepresidente è riconosciuto un compenso lordo annuo omnicomprensivo non superiore al 60 per 
cento dell’indennità di funzione base fissata dalla Regione per il vicesindaco di comune, non capoluogo, 
con popolazione superiore a ventimila abitanti.
10. Al componente del Consiglio di amministrazione è riconosciuto un gettone di presenza, per l’effet-
tiva partecipazione a ogni riunione del Consiglio di amministrazione prevista dalla legge o dallo statuto, 
non superiore alla media aritmetica tra il valore massimo e il valore minimo del gettone fissato dalla 
Giunta regionale con riferimento alle società partecipate ai sensi dell’articolo 9 della legge regionale 
4 maggio 2012, n. 10 (Riordino e disciplina della partecipazione della Regione Friuli Venezia Giulia a 
società di capitali).
11. Agli amministratori può essere riconosciuto il rimborso delle spese effettivamente sostenute in ra-
gione del loro mandato, in conformità a quanto stabilito per i dirigenti regionali.>>.

Art. 92 sostituzione dell’articolo 5 della legge regionale 25/2002
1. L’articolo 5 della legge regionale 25/2002 è sostituito dal seguente:
<<Art. 5 Revisore legale
1. Il Revisore legale e il suo supplente sono nominati con decreto del Presidente della Regione, durano in 
carica quattro anni e sono scelti tra le persone abilitate a esercitare la revisione legale dei conti e iscritte 
nel registro dei revisori legali istituito ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39 (Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa alle revisioni legali dei conti an-
nuali e dei conti consolidati, che modifica le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e che abroga la diret-
tiva 84/253/CEE), e dell’articolo 1 del decreto del Ministero dell’economia e delle finanze del 20 giugno 
2012, n. 144 (Regolamento concernente le modalità di iscrizione e cancellazione dal Registro dei revisori 
legali, in applicazione dell’articolo 6 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, recante attuazione 
della direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati).
2. Il Revisore partecipa di diritto alle riunioni del Consiglio di Amministrazione.
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3. Il Revisore legale trasmette alla Giunta regionale, tramite la Direzione centrale attività produttive:
a) periodicamente copia delle relazioni sull’andamento della gestione;
b) una volta all’anno una relazione sulle risultanze del controllo amministrativo e contabile effettuato 
sugli atti dell’EZIT.
4. Al Revisore si applicano le disposizioni di cui agli articoli 2399 e seguenti del codice civile.
5. Il Revisore esercita funzioni di controllo finanziario, contabile, gestionale e ogni altra attività prevista 
dalla normativa vigente.>>.

Art. 93 modifiche all’articolo 7 della legge regionale 25/2002
1. All’articolo 7 della legge regionale 25/2002 sono apportate le seguenti modifiche:
a) la lettera i) del comma 1 è abrogata;
b) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
<<3 bis. L’EZIT riscuote le tariffe e i corrispettivi per l’utilizzo da parte di terzi di opere e servizi realizzati 
e gestiti dall’EZIT medesimo. A tal fine EZIT disciplina i criteri e le modalità di concorso delle singole 
imprese insediate nell’agglomerato industriale di competenza alle spese di gestione e di manutenzione 
ordinaria delle infrastrutture e degli impianti dal medesimo realizzati.>>.

Art. 94 modifiche all’articolo 10 della legge regionale 25/2002
1. All’articolo 10 della legge regionale 25/2002 sono apportate le seguenti modifiche:
a) la lettera c) del comma 1 è abrogata;
b) al comma 2 le parole <<entro quaranta giorni>> sono sostituite dalle seguenti: <<entro sessanta 
giorni>>;
c) al comma 5 le parole <<ai sei mesi>> sono sostituite dalle seguenti: <<a un anno>>;
d) dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:
<<5 bis. La Giunta regionale, in presenza di una situazione di perdurante squilibrio economico e finan-
ziario che compromette la sostenibilità e l’assolvimento delle funzioni indispensabili dell’ente e che de-
termina la difficoltà nel pagamento di debiti liquidi ed esigibili nei confronti di terzi, nonché di mancata 
ricostituzione degli organi, accertata la presenza di adeguato patrimonio e di prospettive di risanamento 
dell’ente, su proposta dell’Assessore regionale competente in materia di attività produttive di concerto 
con l’Assessore regionale competente in materia finanziaria, delibera lo scioglimento dei suoi organi 
qualora non già disposto ai sensi del comma 5 e nomina il Commissario straordinario.
5 ter. Il Commissario straordinario finalizza la sua attività alla ristrutturazione economica e finanziaria 
dell’EZIT, all’efficace ed efficiente utilizzo delle risorse infrastrutturali e adotta gli atti necessari a definire 
le procedure di rilevazione dello stato patrimoniale, economico, finanziario e del personale dell’EZIT. In 
particolare il Commissario straordinario:
a) rileva lo stato patrimoniale, economico, finanziario e del personale;
b) rileva il patrimonio immobiliare e aggiorna la valutazione dei singoli immobili acquisendo apposita 
relazione di stima effettuata dalla competente Agenzia del territorio;
c) rileva i beni immobili affidati in gestione all’EZIT ovvero rispetto ai quali l’EZIT è parte di rapporti giu-
ridici fonte di obbligazione nei confronti di terzi, nonché i beni immobili strumentali all’attività con par-
ticolare riferimento alla viabilità e le opere connesse, le infrastrutture a rete e i servizi tecnologici, sono 
beni immobili strumentali all’attività le strade di uso pubblico e le opere connesse, le infrastrutture la cui 
funzione sociale è predominante, le reti di comunicazione, gli impianti di cogenerazione di energia, fatta 
salva ogni ulteriore, motivata, valutazione del Commissario in relazione ad altri beni diversi da quelli 
sopra individuati;
d) rileva, ove esistenti, i beni mobili rispetto ai quali l’EZIT sia titolare di un diritto reale ovvero di un diritto 
di credito ovvero vanti una posizione giuridica di obbligo o vantaggio;
e) provvede alla ricognizione di particolari opere o impianti suscettibili di trasferimento ad altri soggetti 
pubblici in ottemperanza alla vigente normativa di settore;
f) rileva, ove esistenti, le partecipazioni in società, enti, associazioni, cooperative, fondazioni, consorzi, 
istituti e organismi di cui l’EZIT sia titolare;
g) individua le attività e le passività rinegoziando i rapporti con i creditori;
h) rileva gli investimenti programmati di cui al comma 1.
5 quater. Acquisite le valutazioni di cui al comma 5 ter, lettera b), il Commissario straordinario provvede 
all’alienazione dei beni immobili, eccettuati quelli di cui al comma 5 ter, lettere c) ed e), liquida le posizioni 
giuridiche in capo all’EZIT con riferimento ai beni di cui al comma 5 ter, lettera d), e alla dismissione delle 
partecipazioni di cui al comma 5 ter, lettera f). Con specifico riferimento a immobili concessi in locazione 
alle imprese, il Commissario straordinario offre gli stessi ai privati aventi titolo di prelazione all’importo 
rilevato ai sensi del comma 5 ter, lettera b). I privati esercitano la prelazione e provvedono al pagamento 
dell’importo previsto entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione da parte del Commissa-
rio. Il Commissario aliena i beni mobili facenti parte del patrimonio dell’EZIT non strumentali all’attività. 
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L’Amministrazione regionale è autorizzata a riprogrammare, in conformità alla normativa europea in 
materia di aiuti di stato, le risorse concesse a fronte degli investimenti di cui al comma 5 ter, lettera h), 
per i quali non sono stati appaltati i lavori alla data di nomina del Commissario straordinario.
5 quinquies. Il Commissario straordinario compie ogni altra attività utile alla gestione ordinaria dell’EZIT 
e alla celere definizione delle operazioni di dismissione e trasmette con cadenza trimestrale alla Giun-
ta regionale e alla competente Commissione consiliare una relazione sulle attività svolte e sui risultati 
raggiunti. Il Commissario straordinario si avvale del personale dell’EZIT per l’esercizio della sua attività.
5 sexies. Il Commissario straordinario chiude le operazione di ristrutturazione economico finanziaria en-
tro un anno dalla nomina con l’approvazione del bilancio finale di mandato e la definizione delle poste 
attive e passive della gestione e della consistenza dei beni di cui al comma 5 ter, lettere c) ed e). Entro lo 
stesso termine trasmette alla Direzione centrale competente in materia di attività produttive il bilancio 
finale di mandato. La Giunta regionale, acquisito il parere delle Direzioni centrali competenti in materia 
di finanze, infrastrutture, mobilità, lavori pubblici e ambiente, delibera, qualora ne ricorrano i presuppo-
sti, l’applicazione del comma 5 octies ovvero provvede ai sensi dell’articolo 4.
5 septies. In caso di comprovata particolare complessità la Giunta regionale ha facoltà di prorogare alla 
luce di specifica e motivata istanza da parte del Commissario l’incarico conferito ai sensi del comma 5 
bis.
5 octies. La Giunta regionale in caso di grave dissesto tale da determinare l’impossibilità di assicurare 
la sostenibilità e l’assolvimento delle funzioni indispensabili dell’ente e il pagamento di debiti liquidi ed 
esigibili nei confronti di terzi, ovvero in caso di cessazione o impossibilità di conseguimento dello scopo 
dell’EZIT, su proposta dell’Assessore regionale competente in materia di attività produttive di concerto 
con l’Assessore regionale competente in materia finanziaria, delibera lo scioglimento e la messa in liqui-
dazione di EZIT e dei suoi organi e nomina un Commissario liquidatore.
5 nonies. Il Commissario liquidatore si sostituisce agli organi disciolti e provvede alla liquidazione di EZIT, 
all’estinzione dei debiti esclusivamente nei limiti delle risorse disponibili alla data della liquidazione ov-
vero di quelle che si ricavano dalla liquidazione del patrimonio di EZIT medesimo. Ogni atto o contratto 
adottato e sottoscritto dal Commissario liquidatore in deroga a quanto previsto dal presente articolo è 
nullo.
5 decies. Ai Commissari di cui ai commi 5 bis e 5 octies spetta un compenso individuato con il provve-
dimento di nomina fino a un massimo corrispondente all’indennità di carica spettante ai sindaci dei co-
muni capoluogo. Gli oneri derivanti dal presente comma sono a carico della gestione liquidatoria di EZIT.
5 undecies. Si applicano, in quanto compatibili e in relazione alle competenze regionali, le norme proce-
dimentali e di esecuzione di cui alla legge 4 dicembre 1956, n. 1404 (Soppressione e messa in liquidazio-
ne di enti di diritto pubblico e di altri enti sotto qualsiasi forma costituiti, soggetti a vigilanza dello Stato 
e comunque interessanti la finanza statale).
5 duodecies. Il Commissario liquidatore chiude le operazioni di liquidazione entro un anno dalla nomina, 
alla scadenza dei quali rimette alla Giunta regionale il bilancio finale di liquidazione. La Giunta regionale 
dispone l’estinzione di EZIT e la devoluzione del patrimonio che eventualmente residui.
5 terdecies. Al personale in servizio si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 33 e 34 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle am-
ministrazioni pubbliche).>>.

Art. 95 modifica alla legge regionale 25/2002
1. Nella legge regionale 25/2002 le parole <<Direzione regionale dell’industria>> sono sostituite dalle 
seguenti: <<Direzione centrale competente in materia di attività produttive>>.

Art. 96 abrogazione dell’articolo 11 della legge regionale 16/2012
1. L’articolo 11 della legge regionale 9 agosto 2012, n. 16 (Interventi di razionalizzazione e riordino di 
enti, aziende e agenzie della Regione), è abrogato.

TITOLO VI - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
CAPO I - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 97 delega di funzioni
1. La gestione degli incentivi di cui al titolo III e di cui all’articolo 58 può essere delegata a Unioncamere 
FVG.
2. Al fine di disciplinare i rapporti tra la Regione e Unioncamere FVG è stipulata una convenzione con-
forme allo schema da approvare con deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore 
regionale competente in materia di attività produttive.
3. Per l’attività di gestione degli incentivi Unioncamere FVG riceve il rimborso delle spese nel limite mas-
simo da definire nella convenzione e, comunque, nel limite delle spese effettivamente sostenute e ha 
facoltà di operare anche mediante ricorso alle procedure di cui all’articolo 1, comma 1, della legge regio-
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nale 8 aprile 2013, n. 5 (Disposizioni urgenti in materia di attività economiche, tutela ambientale, difesa 
del territorio, gestione del territorio, infrastrutture, lavori pubblici, edilizia e trasporti, attività culturali, 
ricreative e sportive, relazioni internazionali e comunitarie, istruzione, corregionali all’estero, ricerca, co-
operazione e famiglia, lavoro e formazione professionale, sanità pubblica e protezione sociale, funzione 
pubblica, autonomie locali, affari istituzionali, economici e fiscali generali).
4. Le modalità attuative del rimborso di cui al comma 3, ivi compresi le spese ammissibili e l’importo 
massimo erogabile, sono stabilite nella convenzione di cui al comma 2.

Art. 98 norme transitorie e finali
1. Al fine di garantire l’attuazione del titolo II, capo I e del titolo V l’Amministrazione regionale assicura 
l’adeguato assetto organizzativo delle strutture regionali competenti.
2. L’Amministrazione regionale è autorizzata a procedere alla dismissione della partecipazione detenuta 
nel fondo di dotazione del Consorzio di sviluppo industriale di Tolmezzo (COSINT), nel rispetto delle nor-
me statutarie del Consorzio medesimo, nonché del decreto legge 31 maggio 1994, n. 332 (Norme per 
l’accelerazione delle procedure di dismissione di partecipazione delle dello Stato e degli enti pubblici in 
società per azioni), convertito, con modificazioni, dalla legge 474/1994.
3. I consorzi partecipati dalla Regione sono sottoposti alla vigilanza ai sensi dell’articolo 82.
4. La Regione, in deroga alle prerogative di cui dispone quale soggetto vigilante ai sensi dell’articolo 82, 
esercita il diritto di voto esclusivamente nell’Assemblea straordinaria nei consorzi ai quali partecipa.
5. I consorzi partecipati dalla Regione possono beneficiare dei contributi di cui agli articoli 86 e 87 e a 
essi non si applica il divieto generale di contribuzione di cui all’articolo 31 della legge regionale 7/2000 
relativamente alla partecipazione regionale.
6. Il mandato dei Consigli di amministrazione dei Consorzi di sviluppo industriale e dell’EZIT in scadenza 
nel periodo intercorrente tra l’entrata in vigore della presente legge e la scadenza fissata per l’avvio delle 
operazioni di riordino, è prorogato fino a quest’ultima scadenza.
7. Nelle more delle operazioni di riordino di cui all’articolo 63, la Giunta regionale esercita la vigilanza 
di cui all’articolo 14 della legge regionale 3/1999 per il tramite della Direzione centrale competente in 
materia di attività produttive nel termine di novanta giorni dall’invio degli atti.

Art. 99 clausola valutativa
1. Il Consiglio regionale controlla l’attuazione della presente legge e valuta i risultati ottenuti dalle misu-
re introdotte per le finalità previste dall’articolo 1. A tal fine la Giunta regionale, sulla base del monitorag-
gio degli interventi e dell’analisi del contesto economico e occupazionale, presenta:
a) per il primo biennio di applicazione, una relazione annuale che informa sullo stato degli adempimenti 
attuativi, sull’andamento degli impieghi finanziari e sul tiraggio degli interventi contributivi, dando conto 
del primo impatto delle politiche messe in campo ed evidenziando le eventuali criticità emerse;
b) una relazione triennale, entro il mese di febbraio dell’anno successivo al triennio di riferimento, che 
documenta con dati quantitativi e qualitativi i risultati ottenuti in termini di attrazione di nuovi investi-
menti nel territorio regionale, di innovazione di processo e prodotto, di intensità della spesa per ricerca e 
sviluppo e di specializzazione produttiva da parte delle imprese, di salvaguardia dei livelli occupazionali, 
di semplificazione delle regole e delle procedure e di certezza e riduzione delle tempistiche dei procedi-
menti contributivi.
2. Le relazioni previste al comma 1 sono rese pubbliche, insieme ai documenti consiliari che ne concludo-
no l’esame, in particolare, mediante pubblicazione sul sito web del Consiglio regionale.

Art. 100 norme finanziarie
1. Per le finalità previste dall’articolo 3, comma 5, è autorizzata la spesa complessiva di 117.000 euro, 
suddivisa in ragione di 45.000 euro per l’anno 2015, di 48.000 euro per l’anno 2016 e di 24.000 euro per 
l’anno 2017, a carico dell’unità di bilancio 10.1.1.1163 e del capitolo 8053 di nuova istituzione nello stato 
di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015, 
con la denominazione “Spese per incarichi a esperti esterni per il Programma del marketing territoriale”.
2. Per le finalità previste dall’articolo 6, comma 3, è autorizzata la spesa complessiva di 4 milioni di euro 
suddivisa in ragione di 800.000 euro per l’anno 2015 e di 1.600.000 euro per ciascuno degli anni 2016 
e 2017, a carico dell’unità di bilancio 1.2.2.1011 e del capitolo 8054 di nuova istituzione nello stato di 
previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015, con 
la denominazione “Incentivi a favore delle imprese per la stipula di contratti regionali di insediamento”.
3. Per le finalità previste dall’articolo 17, comma 1, è autorizzata la spesa complessiva di 300.000 euro, 
suddivisa in ragione di 200.000 euro per l’anno 2015 e di 50.000 euro per ciascuno degli anni 2016 e 
2017, a carico dell’unità di bilancio 1.2.1.1011 e del capitolo 8055 di nuova istituzione nello stato di pre-
visione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015, con la 
denominazione “Incentivi per il supporto manageriale delle PMI”.
4. In relazione al disposto di cui all’articolo 19, sono previste minori entrate per complessivi 21 milioni di 
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euro, suddivisi in ragione di 7 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017 a valere sull’unità 
di bilancio 1.1.3 e sul capitolo 80 dello stato di previsione dell’entrata del bilancio pluriennale per gli anni 
2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015.
5. Per le finalità previste dall’articolo 20, comma 1, è autorizzata la spesa complessiva di 80.000 euro, 
suddivisa in ragione di 40.000 euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, a carico dell’unità di bilan-
cio 1.6.1.1036 e del capitolo 8057 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015 con la denominazione “Incentivi per 
l’acquisto di servizi per l’innovazione”.
6. Per le finalità previste dall’articolo 21, comma 1, è autorizzata la spesa complessiva di 2.200.000 euro, 
suddivisa in ragione di 1 milione di euro per l’anno 2015 e di 600.000 euro per ciascuno degli anni 2016 
e 2017 a carico dell’unità di bilancio 1.6.2.1036 e del capitolo 8058 di nuova istituzione nello stato di 
previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015, con 
la denominazione “Incentivi alle imprese del settore manifatturiero e del terziario per la valorizzazione 
economica dell’innovazione”.
7. Per le finalità previste dall’articolo 22, comma 1, è autorizzata la spesa complessiva di 4 milioni di euro, 
suddivisa in ragione di 1 milione di euro per l’anno 2015 e di 1.500.000 euro ciascuno degli anni 2016 
e 2017, a carico dell’unità di bilancio 1.6.2.1036 e del capitolo 8059 di nuova istituzione nello stato di 
previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015, con 
la denominazione “Incentivi alle imprese del settore manifatturiero e del terziario per ricerca e sviluppo”.
8. Per le finalità previste dall’articolo 23, comma 1, è autorizzata la spesa complessiva di 80.000 euro, 
suddivisa in ragione di 40.000 euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, a carico dell’unità di bilancio 
1.6.1.1036 e del capitolo 8060 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio plu-
riennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015, con la denominazione “Incentivi a favore 
delle piccole e medie imprese per il sostegno delle start-up innovative”.
9. Per le finalità previste dall’articolo 23, comma 2, è autorizzata la spesa complessiva di 300.000 euro, 
suddivisa in ragione di 200.000 euro per l’anno 2015 e di 50.000 euro per ciascuno degli anni 2016 e 
2017, a carico dell’unità di bilancio 1.6.1.1036 e del capitolo 8077 di nuova istituzione nello stato di 
previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015, con 
la denominazione “Incentivi alle imprese di nuova costituzione per il sostegno delle start-up innovative”.
10. Per le finalità previste dall’articolo 24, commi 1 e 2, è autorizzata la spesa complessiva di 275.000 
euro, suddivisa in ragione di 200.000 euro per l’anno 2015, di 50.000 euro per l’anno 2016 e di 25.000 
euro per l’anno 2017, a carico dell’unità di bilancio 1.6.1.1036 e del capitolo 8061 di nuova istituzione 
nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per 
l’anno 2015, con la denominazione “Sostegno alle microimprese per servizi di coworking e promozione 
dei Fab-lab”.
11. Per le finalità previste dall’articolo 25, comma 1, è autorizzata la spesa complessiva di 8.000 euro, 
suddivisa in ragione di 5.000 euro per l’anno 2015, di 2.000 euro per l’anno 2016 e di 1.000 euro per l’an-
no 2017, a carico dell’unità di bilancio 1.2.1.1015 e del capitolo 8062 di nuova istituzione nello stato di 
previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015, con 
la denominazione “Spese per il concorso di idee in materia di imprenditorialità giovanile”.
12. Per le finalità previste dall’articolo 26, comma 1, è autorizzata la spesa complessiva di 4 milioni di 
euro suddivisa in ragione di 1 milione di euro per l’anno 2015 e di 1.500.000 euro per ciascuno degli anni 
2016 e 2017, a carico dell’unità di bilancio 1.6.2.1036 e del capitolo 8063 di nuova istituzione nello stato 
di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015, 
con la denominazione “Incentivi a supporto degli investimenti per il rilancio competitivo del sistema 
produttivo”.
13. Per le finalità previste dall’articolo 27, comma 2, lettere a) e b), è autorizzata la spesa complessiva di 
40.000 euro, suddivisa in ragione di 20.000 euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, a carico dell’unità 
di bilancio 1.2.1.1011 e del capitolo 8064 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bi-
lancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015, con la denominazione “Incentivi 
alle imprese per consulenze qualificate e sostegno alla creazione di nuove imprese nell’ambito dei Piani 
di rilancio delle aree colpite dalla crisi”.
14. Per le finalità previste dall’articolo 27, comma 2, lettere c) e d), è autorizzata la spesa complessiva di 
3.800.000 euro, suddivisa in ragione di 1 milione di euro per l’anno 2015 e di 1.400.000 euro per ciascuno 
degli anni 2016 e 2017, a carico dell’unità di bilancio 1.2.2.1011 e del capitolo 8065 di nuova istituzione 
nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per 
l’anno 2015, con la denominazione “Incentivi alle imprese per la promozione degli investimenti nelle aree 
colpite dalla crisi”.
15. Per le finalità previste dal combinato disposto di cui all’articolo 30, commi 1 e 2, è autorizzata la 
spesa complessiva di 350.000 euro, suddivisa in ragione di 200.000 euro per l’anno 2015, di 100.000 
euro per l’anno 2016 e di 50.000 euro per l’anno 2017, a carico dell’unità di bilancio 1.2.1.1011 e del ca-
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pitolo 8066 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015, con la denominazione “Incentivi per il supporto alle imprese in 
difficoltà del settore manifatturiero e del terziario”.
16. Per le finalità previste dall’articolo 31, comma 1, è autorizzata la spesa complessiva di 350.000 euro, 
suddivisa in ragione di 200.000 euro per l’anno 2015, di 100.000 euro per l’anno 2016 e di 50.000 euro 
per l’anno 2017, a carico dell’unità di bilancio 1.4.1.1025 e del capitolo 8067 di nuova istituzione nello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 
2015, con la denominazione “Incentivi per favorire la costituzione e l’avvio di nuove cooperative di lavo-
ratori di imprese in crisi”.
17. Per le finalità previste dall’articolo 32, comma 1, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l’an-
no 2015 a carico dell’unità di bilancio 1.6.2.1036 e del capitolo 8068 di nuova istituzione nello stato di 
previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015, con 
la denominazione “Incentivi per ricerca industriale, sviluppo e innovazione a favore del settore dell’elet-
trodomestico e relativa filiera”.
18. Per le finalità previste dall’articolo 33, comma 1, è autorizzata la spesa di 9.800.000 euro per l’anno 
2015 a carico dell’unità di bilancio 1.2.2.1011 e del capitolo 8069 di nuova istituzione nello stato di 
previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015, con 
la denominazione “Incentivi alle imprese insediate nell’area industriale di crisi complessa di Trieste - tra-
mite l’EZIT”.
19. Per le finalità previste dall’articolo 33, commi 5 e 6, è autorizzata la spesa di 200.000 euro per l’anno 
2015 a carico dell’unità di bilancio 1.2.1.1015 e del capitolo 8070 di nuova istituzione nello stato di pre-
visione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015, con la 
denominazione “Rimborso all’EZIT per spese di gestione dei contributi relativi all’area di crisi complessa 
di Trieste”.
20. Per le finalità previste dall’articolo 58, comma 4, lettere a), b), c), d), e), f), h), i), j), k), I), m) e p) è au-
torizzata la spesa complessiva di 575.000 euro, suddivisa in ragione di 500.000 euro per l’anno 2015, di 
50.000 euro per l’anno 2016 e di 25.000 euro per l’anno 2017, a carico dell’unità di bilancio 1.6.1.1036 e 
del capitolo 8071 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015, con la denominazione “Incentivi per lo sviluppo delle 
filiere produttive - di parte corrente”.
21. Per le finalità previste dall’articolo 58, comma 4, lettere g), n) e o), è autorizzata la spesa complessiva 
di 3.700.000 euro, suddivisa in ragione di 500.000 euro per l’anno 2015 e di 1.600.000 euro per ciascuno 
degli anni 2016 e 2017, a carico dell’unità di bilancio 1.6.2.1036 e del capitolo 8072 di nuova istituzione 
nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per 
l’anno 2015, con la denominazione “Incentivi per lo sviluppo delle filiere produttive - di parte capitale”.
22. Per le finalità previste dall’articolo 84, commi 1 e 2, è autorizzata la spesa complessiva di 75.000 euro, 
suddivisa in ragione di 50.000 euro per l’anno 2016 e di 25.000 euro per l’anno 2017, a carico dell’unità di 
bilancio 1.2.1.1015 e del capitolo 8073 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilan-
cio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015, con la denominazione “Contributi 
a fondo perduto alle PMI a copertura parziale dei costi per l’utilizzo delle opere e degli impianti a servizio 
dell’agglomerato industriale - tramite i consorzi per lo sviluppo economico locale e l’EZIT”.
23. Per le finalità previste dall’articolo 84, comma 5, è autorizzata la spesa complessiva di 75.000 euro, 
suddivisa in ragione di 50.000 euro per l’anno 2016 e di 25.000 euro per l’anno 2017, a carico dell’unità 
di bilancio 1.2.1.1015 e del capitolo 8074 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017, con la denominazione “Rimborso ai consorzi per lo sviluppo 
economico locale e all’EZIT delle spese per la gestione dei contributi delegati”.
24. Per le finalità previste dall’articolo 85, comma 1, è autorizzata la spesa complessiva di 1 milione di 
euro, suddivisa in ragione di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, a carico dell’unità di bi-
lancio 1.5.2.1030 e del capitolo 8078 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2015-2017, con la denominazione “Trasferimenti in conto capitale ai consorzi di 
sviluppo economico locale e all’EZIT per interventi relativi a infrastrutture di urbanizzazione primaria a 
fruizione collettiva”.
25. Per le finalità previste dall’articolo 86, commi 1 e 4, è autorizzata la spesa complessiva di 1 milione 
di euro, suddivisa in ragione di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, a carico dell’unità 
di bilancio 1.5.2.1030 e del capitolo 8079 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017, con la denominazione “Contributi ai consorzi per lo sviluppo 
economico locale e all’EZIT per infrastrutture locali per l’insediamento di attività produttive nell’ambito 
degli agglomerati industriali di competenza”.
26. Per le finalità previste dall’articolo 87, comma 1, è autorizzata la spesa complessiva di 150.000 euro, 
suddivisa in ragione di 100.000 euro per l’anno 2016 e di 50.000 euro per l’anno 2017, a carico dell’unità 
di bilancio 1.2.1.1015 e del capitolo 8075 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 39 so?25 febbraio 2015

bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017, con la denominazione “Contributi ai consorzi per lo sviluppo 
economico locale delle spese per le operazioni di riordino”.
27. Per le finalità previste dall’articolo 97, comma 3, è autorizzata la spesa complessiva di 125.000 euro, 
suddivisa in ragione di 50.000 euro per l’anno 2015, di 50.000 euro per l’anno 2016 e di 25.000 euro per 
l’anno 2017, a carico dell’unità di bilancio 1.2.1.1015 e del capitolo 8076 di nuova istituzione nello stato 
di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015, 
con la denominazione “Rimborso all’Unione Regionale delle Camere di Commercio del Friuli Venezia 
Giulia (Unioncamere FVG) delle spese per la gestione degli incentivi delegati”.
28. All’onere complessivo di 1.600.000 euro, suddiviso in ragione di 400.000 euro per l’anno 2015, di 
800.000 euro per l’anno 2016 e di 400.000 euro per l’anno 2017, derivante dalle autorizzazioni di spesa 
disposte dai commi 3 e 9, nonché dai commi 1, 5, 8, 10, 11, 13, 15, 16, 20, 22, 23, 26 e 27, limitatamente 
alle autorizzazioni di spesa per le annualità 2016 e 2017, si provvede mediante prelevamento di pari 
importo dall’unità di bilancio 1.7.1.5041 e dal capitolo 9700 (fondo globale) - partita n. 114 - dello stato 
di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015.
29. All’onere complessivo di 1.300.000 euro, derivante dalle autorizzazioni di spesa disposte dai commi 
1, 5, 8, 10, 11, 13, 15, 16, 20 e 27, limitatamente alle autorizzazioni di spesa per l’anno 2015, si provvede 
mediante prelevamento di pari importo dall’unità di bilancio 10.7.1.3470 e dal capitolo 9700 (fondo glo-
bale) - partita n. 59 - dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 
e del bilancio per l’anno 2015, detto importo corrisponde alla quota non utilizzata al 31 dicembre 2014 
e trasferita, ai sensi dell’ articolo 31, comma 2, della legge regionale 21/2007, con deliberazione della 
Giunta regionale 16 gennaio 2015, n. 56 (Variazione n. 2 al programma operativo di gestione 2015).
30. Alla riduzione di entrata per complessivi 21 milioni di euro, suddivisi in ragione di 7 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2015 al 2017 derivante dal comma 4, si provvede mediante riduzione di pari im-
porto a carico dell’unità di bilancio 1.7.2.5041 e del capitolo 9710 (fondo globale) - partita n. 106 - dello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 
2015.
31. All’onere complessivo di 14 milioni di euro, suddiviso in ragione di 4 milioni di euro per l’anno 2015 
e di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, derivante dalle autorizzazioni di spesa dispo-
ste dai commi 6, 7, 12 e 14 si provvede mediante prelevamento di pari importo dall’unità di bilancio 
1.7.2.5041 e dal capitolo 9710 (fondo globale) - partita n. 101 - dello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015.
32. All’onere complessivo di 9.700.000 euro, suddiviso in ragione di 1.300.000 euro per l’anno 2015 e di 
4.200.000 euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, derivante dalle autorizzazioni di spesa disposte dai 
commi 2, 21, 24 e 25 si provvede mediante prelevamento di pari importo dall’unità di bilancio 1.7.2.5041 
e dal capitolo 9710 (fondo globale) - partita n. 102 - dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015.
33. All’onere complessivo di 10 milioni di euro per l’anno 2015, derivante dall’autorizzazione di spe-
sa disposta dal comma 17 si provvede mediante prelevamento di pari importo dall’unità di bilancio 
10.7.2.3470 e dal capitolo 9710 (fondo globale) - partita n. 56 - dello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015, detto importo corrisponde alla 
quota non utilizzata al 31 dicembre 2014 e trasferita con deliberazione della Giunta regionale 56/2015 
ai sensi dell’articolo 31, comma 2, della legge regionale 21/2007. 
34. All’onere complessivo di 10 milioni di euro derivante dalle autorizzazioni di spesa disposte dai commi 
18 e 19 si provvede come di seguito indicato: 
a) per 1.300.000 euro mediante prelevamento di pari importo dall’unità di bilancio 1.7.2.5041 e dal capi-
tolo 9710 (fondo globale) - partita n. 102 - dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015;
b) per 8.700.000 euro mediante prelevamento di pari importo dall’unità di bilancio 10.7.1.3470 e dal ca-
pitolo 9700 (fondo globale) - partita n. 59 - dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015, detto importo corrisponde alla quota non utilizzata 
al 31 dicembre 2014 e trasferita con deliberazione della Giunta regionale 56/2015 ai sensi dell’articolo 
31, comma 2, della legge regionale 21/2007.

Art. 101 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale 
della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 20 febbraio 2015

SERRACCHIANI
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NOTE
Avvertenza
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 
18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Nota all’articolo 1
- Il testo dell’articolo 4 della legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, è il seguente:
Art. 4
In armonia con la Costituzione, con i principi generali dell’ordinamento giuridico della Repubblica con le norme 
13/10/2014 fondamentali delle riforme economico-sociali e con gli obblighi internazionali dello Stato, nonché 
nel rispetto degli interessi nazionali e di quelli delle altre Regioni, la Regione ha potestà legislativa nelle seguenti 
materie:
1) ordinamento degli Uffici e degli Enti dipendenti dalla Regione e stato giuridico ed economico del personale ad 
essi addetto;
1 bis) ordinamento degli enti locali e delle relative circoscrizioni;
2) agricoltura e foreste, bonifiche, ordinamento delle minime unità culturali e ricomposizione fondiaria, irrigazione, 
opere di miglioramento agrario e fondiario, zootecnia, ittica, economia montana, corpo forestale;
3) caccia e pesca;
4) usi civici;
5) impianto e tenuta dei libri fondiari;
6) industria e commercio;
7) artigianato;
8) mercati e fiere;
9) viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse locale e regionale;
10) turismo e industria alberghiera;
11) trasporti su funivie e linee automobilistiche, tranviarie e filoviarie, di interesse regionale;
12) urbanistica;
13) acque minerali e termali;
14) istituzioni culturali, ricreative e sportive; musei e biblioteche di interesse locale e regionale.

Note all’articolo 2
- Il testo dell’articolo 2501 ter del codice civile, è il seguente:
Art. 2501-ter progetto di fusione
L’organo amministrativo delle società partecipanti alla fusione redige un progetto di fusione, dal quale devono in 
ogni caso risultare:
1) il tipo, la denominazione o ragione sociale, la sede delle società partecipanti alla fusione;
2) l’atto costitutivo della nuova società risultante dalla fusione o di quella incorporante, con le eventuali modifica-
zioni derivanti dalla fusione;
3) il rapporto di cambio delle azioni o quote, nonché l’eventuale conguaglio in danaro;
4) le modalità di assegnazione delle azioni o delle quote della società che risulta dalla fusione o di quella incorporante;
5) la data dalla quale tali azioni o quote partecipano agli utili;
6) la data a decorrere dalla quale le operazioni delle società partecipanti alla fusione sono imputate al bilancio della 
società che risulta dalla fusione o di quella incorporante;
7) il trattamento eventualmente riservato a particolari categorie di soci e ai possessori di titoli diversi dalle azioni;
8) i vantaggi particolari eventualmente proposti a favore dei soggetti cui compete l’amministrazione delle società 
partecipanti alla fusione.
Il conguaglio in danaro indicato nel numero 3) del comma precedente non può essere superiore al dieci per cento 
del valore nominale delle azioni o delle quote assegnate.
Il progetto di fusione è depositato per l’iscrizione nel registro delle imprese del luogo ove hanno sede le società par-
tecipanti alla fusione. In alternativa al deposito presso il registro delle imprese il progetto di fusione è pubblicato nel 
sito Internet della società, con modalità atte a garantire la sicurezza del sito medesimo, l’autenticità dei documenti 
e la certezza della data di pubblicazione.
Tra l’iscrizione o la pubblicazione nel sito Internet del progetto e la data fissata per la decisione in ordine alla fusione 
devono intercorrere almeno trenta giorni (3), salvo che i soci rinuncino al termine con consenso unanime.

- Il testo degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, è il seguente:
SEZIONE 2 - AIUTI CONCESSI DAGLI STATI
Articolo 107 ex articolo 87 del TCE
1. Salvo deroghe contemplate dai trattati, sono incompatibili con il mercato interno, nella misura in cui incidano su-
gli scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma che, 
favorendo talune imprese o talune produzioni, falsino o minaccino di falsare la concorrenza.
2. Sono compatibili con il mercato interno:
a) gli aiuti a carattere sociale concessi ai singoli consumatori, a condizione che siano accordati senza discriminazioni 
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determinate dall’origine dei prodotti;
b) gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali oppure da altri eventi eccezionali;
c) gli aiuti concessi all’economia di determinate regioni della Repubblica federale di Germania che risentono della 
divisione della Germania, nella misura in cui sono necessari a compensare gli svantaggi economici provocati da tale 
divisione. Cinque anni dopo l’entrata in vigore del trattato di Lisbona, il Consiglio, su proposta della Commissione, 
può adottare una decisione che abroga la presente lettera.
3. Possono considerarsi compatibili con il mercato interno:
a) gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni ove il tenore di vita sia anormalmente basso, 
oppure si abbia una grave forma di sottoccupazione, nonché quello delle regioni di cui all’articolo 349, tenuto conto 
della loro situazione strutturale, economica e sociale;
b) gli aiuti destinati a promuovere la realizzazione di un importante progetto di comune interesse europeo oppure a 
porre rimedio a un grave turbamento dell’economia di uno Stato membro;
c) gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni economiche, sempre che non alte-
rino le condizioni degli scambi in misura contraria al comune interesse;
d) gli aiuti destinati a promuovere la cultura e la conservazione del patrimonio, quando non alterino le condizioni 
degli scambi e della concorrenza nell’Unione in misura contraria all’interesse comune;
e) le altre categorie di aiuti, determinate con decisione del Consiglio, su proposta della Commissione.

Articolo 108 ex articolo 88 del TCE
1. La Commissione procede con gli Stati membri all’esame permanente dei regimi di aiuti esistenti in questi Stati. 
Essa propone a questi ultimi le opportune misure richieste dal graduale sviluppo o dal funzionamento del mercato 
interno.
2. Qualora la Commissione, dopo aver intimato agli interessati di presentare le loro osservazioni, constati che un 
aiuto concesso da uno Stato, o mediante fondi statali, non è compatibile con il mercato interno a norma dell’articolo 
107, oppure che tale aiuto è attuato in modo abusivo, decide che lo Stato interessato deve sopprimerlo o modifi-
carlo nel termine da essa fissato.
Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale decisione entro il termine stabilito, la Commissione o qualsiasi altro 
Stato interessato può adire direttamente la Corte di giustizia dell’Unione europea, in deroga agli articoli 258 e 259.
A richiesta di uno Stato membro, il Consiglio, deliberando all’unanimità, può decidere che un aiuto, istituito o da 
istituirsi da parte di questo Stato, deve considerarsi compatibile con il mercato interno, in deroga alle disposizioni 
dell’articolo 107 o ai regolamenti di cui all’articolo 109, quando circostanze eccezionali giustifichino tale decisione. 
Qualora la Commissione abbia iniziato, nei riguardi di tale aiuto, la procedura prevista dal presente paragrafo, primo 
comma, la richiesta dello Stato interessato rivolta al Consiglio avrà per effetto di sospendere tale procedura fino a 
quando il Consiglio non si sia pronunciato al riguardo.
Tuttavia, se il Consiglio non si è pronunciato entro tre mesi dalla data della richiesta, la Commissione delibera.
3. Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile perché presenti le sue osservazioni, i progetti diretti a istituire 
o modificare aiuti. Se ritiene che un progetto non sia compatibile con il mercato interno a norma dell’articolo 107, 
la Commissione inizia senza indugio la procedura prevista dal paragrafo precedente. Lo Stato membro interessato 
non può dare esecuzione alle misure progettate prima che tale procedura abbia condotto a una decisione finale.
4. La Commissione può adottare regolamenti concernenti le categorie di aiuti di Stato per le quali il Consiglio ha 
stabilito, conformemente all’articolo 109, che possono essere dispensate dalla procedura di cui al paragrafo 3 del 
presente articolo.

Nota all’articolo 3
- Il testo dei commi 19 e 20 dell’articolo 12 della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 27, è il seguente:
Art. 12 finalità 11 - funzionamento della Regione

- omissis -
19. La Regione può avvalersi, per le finalità istituzionali cui non è possibile far fronte con proprio personale, della col-
laborazione di personale dipendente di società controllate direttamente o indirettamente dalla Regione medesima 
anche attraverso propri enti pubblici e consorzi di diritto pubblico nonché del soggetto di cui all’articolo 2 della legge 
regionale 22 agosto 1991, n. 34 (Primo provvedimento per l’attuazione della legge 9 gennaio 1991, n. 19 recante 
norme per lo sviluppo delle attività economiche e della cooperazione internazionale della Regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia); a tale fine l’Amministrazione regionale è autorizzata a stipulare convenzioni disciplinanti le modalità 
dell’avvalimento, nonché la corresponsione, alle società di provenienza, del rimborso degli oneri connessi al perso-
nale messo a disposizione; con riferimento alla messa a disposizione del personale di Insiel Spa, la convenzione è 
stipulata dalla Direzione centrale funzione pubblica, autonomie locali e coordinamento delle riforme. Resta ferma, 
con riferimento alla Direzione centrale salute, integrazione socio sanitaria e politiche sociali, la disciplina di cui all’ 
articolo 30 della legge regionale 26 ottobre 2006, n. 19 (Disposizioni in materia di salute umana e sanità veterinaria 
e altre disposizioni per il settore sanitario e sociale, nonché in materia di personale). La Regione può altresì mettere 
a disposizione delle società controllate direttamente o indirettamente proprio personale secondo modalità da de-
finirsi mediante convenzione stipulata con le società dalla Direzione centrale funzione pubblica, autonomie locali e 
coordinamento delle riforme.
20. Per le finalità previste dal disposto di cui al comma 19, è autorizzata la spesa di 350.000 euro per l’anno 2013 a 
carico dell’unità di bilancio 11.3.1.1180 e del capitolo 146 dello stato di previsione della spesa del bilancio plurien-
nale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013.

- omissis -
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Nota all’articolo 4
- Il testo dei commi da 82 a 84 dell’articolo 2 della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11, è il seguente:
Art. 2 finalità 1 - attività economiche

- omissis -
82. Al fine di realizzare il piano di marketing territoriale nell’ambito delle aree industriali di interesse regionale, l’Am-
ministrazione regionale è autorizzata a concedere un contributo straordinario a favore del Consorzio di sviluppo 
industriale del Comune di Monfalcone, il quale predispone, singolarmente o in collaborazione con altri soggetti 
pubblici, anche economici della Regione, un progetto di marketing territoriale sulla base dei dati elaborati dall’EZIT, 
dai Consorzi per lo sviluppo industriale e dalle Agenzie per lo sviluppo dei distretti industriali (ASDI), relativamente 
all’attività istituzionale svolta dai medesimi soggetti ai sensi delle leggi regionali 1 ottobre 2002, n. 25 (Disciplina 
dell’Ente Zona Industriale di Trieste), 18 gennaio 1999, n. 3 (Disciplina dei Consorzi di sviluppo industriale), e 11 
novembre 1999, n. 27 (Per lo sviluppo dei Distretti industriali). 
83. I contenuti e le finalità del progetto di cui al comma 82 sono definiti con successivo provvedimento del Direttore 
centrale attività produttive da emanarsi entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge e pubblicato 
sul Bollettino ufficiale della Regione. 
84. Per le finalità previste dal comma 82 è autorizzata la spesa di 100.000 euro a carico dell’unità di bilancio 
1.5.1.1028 e del capitolo 8049 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2011-2013 e del bilancio per l’anno 2011 con la denominazione “Contributo straordinario al Consorzio di 
sviluppo industriale del Comune di Monfalcone per la predisposizione di un progetto di marketing territoriale”. 

- omissis -

Note all’articolo 5
- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 12 febbraio 2001, n. 3, è il seguente:
Art. 5 portale dello sportello unico
1. L’Amministrazione regionale realizza il portale dello sportello unico per lo svolgimento informatizzato delle pro-
cedure e delle formalità relative all’insediamento e allo svolgimento delle attività produttive e all’avvio e allo svolgi-
mento delle attività di servizi nel territorio regionale.
2. Per la realizzazione del portale di cui al comma 1 è attivato un tavolo di collaborazione fra la Regione e quattro 
rappresentanti dei Comuni designati dal Consiglio delle autonomie locali.
3. All’interno del portale è istituita una banca dati per l’informazione alle imprese e ai prestatori di servizi, di seguito 
denominata banca dati. La banca dati è informatizzata, accessibile da chiunque per via telematica, finalizzata alla 
raccolta e diffusione delle informazioni concernenti l’insediamento e lo svolgimento delle attività produttive e l’av-
vio e lo svolgimento delle attività di servizi nel territorio regionale. In tale ambito la banca dati fornisce le informa-
zioni sugli adempimenti necessari per le procedure autorizzatorie, nonché tutti i dati e le informazioni utili disponibili 
a livello regionale, comprese quelle concernenti le attività promozionali.
4. Il portale è messo gratuitamente a disposizione dei Comuni singoli e associati che gestiscono lo sportello unico.
5. Con regolamento regionale, sentito il Consiglio delle autonomie locali, sono disciplinate le modalità di organizza-
zione, di gestione, di implementazione e di accesso al portale da parte di soggetti pubblici e privati, nonché la costi-
tuzione e il funzionamento del gruppo tecnico regionale per la gestione del portale medesimo, al quale partecipano 
in particolare rappresentanti dell’Amministrazione regionale, degli enti locali, delle Aziende per i servizi sanitari. Il 
gruppo tecnico regionale per la gestione del portale analizza l’evoluzione legislativa, procedimentale e tecnologica 
afferente alle funzioni dello sportello unico, propone misure di semplificazione e definisce indicazioni tecniche per gli 
sportelli unici e le altre amministrazioni pubbliche ai fini dell’implementazione e della manutenzione dei contenuti 
informativi delle banche dati del portale. Le indicazioni tecniche del gruppo tecnico regionale sono vincolanti per gli 
sportelli unici e gli enti di riferimento.
6. Il regolamento regionale di cui al comma 5 è comunicato alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
per il coordinamento delle politiche comunitarie, in relazione alle competenze esclusive statali di cui all’articolo 117, 
secondo comma, lettera r), della Costituzione e ai fini dell’interoperabilità dei sistemi di rete, l’impiego non discri-
minatorio della firma elettronica o digitale e i collegamenti tra la rete centrale della pubblica amministrazione e le 
reti periferiche.

- Il testo dell’articolo 14 del decreto legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 35/2012, 
è il seguente:
Art. 14 semplificazione dei controlli sulle imprese
1. La disciplina dei controlli sulle imprese, comprese le aziende agricole, è ispirata, fermo quanto previsto dalla 
normativa dell’Unione europea, ai principi della semplicità, della proporzionalità dei controlli stessi e dei relativi 
adempimenti burocratici alla effettiva tutela del rischio, nonché del coordinamento dell’azione svolta dalle ammini-
strazioni statali, regionali e locali.
[2. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
tenute a pubblicare sul proprio sito istituzionale e sul sito www.impresainungiorno.gov.it la lista dei controlli a cui 
sono assoggettate le imprese in ragione della dimensione e del settore di attività, indicando per ciascuno di essi i 
criteri e le modalità di svolgimento delle relative attività. ]
3. Al fine di promuovere lo sviluppo del sistema produttivo e la competitività delle imprese e di assicurare la migliore 
tutela degli interessi pubblici, il Governo è autorizzato ad adottare, anche sulla base delle attività di misurazione 
degli oneri di cui all’articolo 25, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, uno o più regolamenti ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
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volti a razionalizzare, semplificare e coordinare i controlli sulle imprese.
4. I regolamenti sono emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, del 
Ministro dello sviluppo economico e dei Ministri competenti per materia, sentite le associazioni imprenditoriali e 
le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative su base nazionale, in base ai seguenti principi e 
criteri direttivi, nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 20, 20-bis e 20-ter, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 
successive modificazioni:
a) proporzionalità dei controlli e dei connessi adempimenti amministrativi al rischio inerente all’attività controllata, 
nonché alle esigenze di tutela degli interessi pubblici;
b) eliminazione di attività di controllo non necessarie rispetto alla tutela degli interessi pubblici;
c) coordinamento e programmazione dei controlli da parte delle amministrazioni in modo da assicurare la tutela 
dell’interesse pubblico evitando duplicazioni e sovrapposizioni e da recare il minore intralcio al normale esercizio 
delle attività dell’impresa, definendo la frequenza e tenendo conto dell’esito delle verifiche e delle ispezioni già 
effettuate;
d) collaborazione con i soggetti controllati al fine di prevenire rischi e situazioni di irregolarità;
e) informatizzazione degli adempimenti e delle procedure amministrative, secondo la disciplina del decreto legisla-
tivo 7 marzo 2005, n. 82, recante codice dell’amministrazione digitale;
f) razionalizzazione, anche mediante riduzione o eliminazione di controlli sulle imprese, tenendo conto del possesso 
di certificazione del sistema di gestione per la qualità ISO o altra appropriata certificazione emessa, a fronte di 
norme armonizzate, da un organismo di certificazione accreditato da un ente di accreditamento designato da uno 
Stato membro dell’Unione europea ai sensi del Regolamento 2008/765/CE, o firmatario degli Accordi internazionali 
di mutuo riconoscimento (IAF MLA).
5. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali, nell’ambito dei propri ordinamenti, confor-
mano le attività di controllo di loro competenza ai principi di cui al comma 4. A tale fine, entro sei mesi dall’entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono adottate apposite Linee guida mediante intesa in 
sede di Conferenza unificata.
6. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai controlli in materia fiscale, finanziaria e di salute e sicu-
rezza sui luoghi di lavoro, per i quali continuano a trovare applicazione le disposizioni previste dalle vigenti leggi in 
materia.
6-bis. Nell’ambito dei lavori pubblici e privati dell’edilizia, le amministrazioni pubbliche acquisiscono d’ufficio il docu-
mento unico di regolarità contributiva con le modalità di cui all’articolo 43 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, e successive modificazioni.

Note all’articolo 7
- Il testo degli articoli 3, 16 e 45 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è il seguente:
Art. 3 soggetti passivi
1. Soggetti passivi dell’imposta sono coloro che esercitano una o più delle attività di cui all’articolo 2. Pertanto sono 
soggetti all’imposta:
a) le società e gli enti di cui all’articolo 87, comma 1, lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui redditi, appro-
vato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 
b) le società in nome collettivo e in accomandita semplice e quelle ad esse equiparate a norma dell’articolo 5, com-
ma 3, del predetto testo unico, nonché le persone fisiche esercenti attività commerciali di cui all’articolo 51 del 
medesimo testo unico; 
c) le persone fisiche, le società semplici e quelle ad esse equiparate a norma dell’articolo 5, comma 3, del predetto 
testo unico esercenti arti e professioni di cui all’articolo 49, comma 1, del medesimo testo unico;
d) d) i produttori agricoli titolari di reddito agrario di cui all’articolo 32 del predetto testo unico, esclusi quelli con 
volume d’affari annuo non superiore a 7.000 euro, i quali si avvalgono del regime previsto dall’ articolo 34, comma 
6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, sempreché non 
abbiano rinunciato all’esonero a norma del quarto periodo del citato comma 6 dell’articolo 34.
e) gli enti privati di cui all’articolo 87, comma 1, lettera c), del citato testo unico n. 917 del 1986, nonché le società e 
gli enti di cui alla lettera d) dello stesso comma.
e-bis) le Amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio del 1993, n. 29, 
nonché le amministrazioni della Camera dei Deputati, del Senato, della Corte costituzionale, della Presidenza della 
Repubblica e gli organi legislativi delle regioni a statuto speciale; 
2. Non sono soggetti passivi dell’imposta:
a) gli organismi di investimento collettivo del risparmio ad esclusione delle società di investimento a capitale 
variabile;
b) i fondi pensione di cui al decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124; 
c) i gruppi economici di interesse europeo (GEIE) di cui al decreto legislativo 23 luglio 1991, n. 240, salvo quanto 
disposto nell’articolo 13.

- omissis -
Art. 16 determinazione dell’imposta
1. L’imposta è determinata applicando al valore della produzione netta l’aliquota del 3,50 per cento, salvo quanto 
previsto dal comma 2, nonché nei commi 1 e 2 dell’articolo 45.
1-bis. Nei confronti dei soggetti di cui:
a) all’ articolo 5, che esercitano attività di imprese concessionarie diverse da quelle di costruzione e gestione di 
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autostrade e trafori, si applica l’aliquota del 3,80 per cento; 
b) all’ articolo 6, si applica l’aliquota del 4,20 per cento; 
c) all’articolo 7, si applica l’aliquota del 5,30 per cento. 
2. Nei confronti dei soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, lettera e-bis), relativamente al valore prodotto nell’e-
sercizio di attività non commerciali, determinato ai sensi dell’articolo 10-bis, si applica l’aliquota dell’8,5 per cento. 
3. A decorrere dal terzo anno successivo a quello di emanazione del presente decreto, le regioni hanno facoltà di 
variare l’aliquota di cui al comma 1 e 1-bis fino ad un massimo di 0,92 punti percentuali. La variazione può essere 
differenziata per settori di attività e per categorie di soggetti passivi. 

- omissis -
Art. 45 disposizioni transitorie
1. Per i soggetti che operano nel settore agricolo e per le cooperative della piccola pesca e loro consorzi, di cui all’ar-
ticolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, l’aliquota è stabilita nella misura 
del 1,70 per cento. 
2. Per i soggetti di cui agli articoli 6 e7, per i periodi d’imposta in corso al 1° gennaio 1998, al 1° gennaio 1999 e al 1° 
gennaio 2000 l’aliquota è stabilita nella misura del 5,4 per cento; per i due periodi d’imposta successivi, l’aliquota è 
stabilita, rispettivamente, nelle misure del 5 e del 4,75 per cento.
3. Con decreto del Ministro delle finanze sono stabiliti, tenuto conto della base imponibile dell’imposta sulle attività 
produttive e di quella dell’imposta personale sui redditi, gli ammontari in valore assoluto e percentuale del maggior 
carico impositivo rispetto a quello derivante dai tributi e contributi soppressi ai sensi degli articoli 36 e 51, comma 
1, in base ai quali fissare l’entità della riduzione dell’acconto dovuto ai fini della stessa imposta determinato ai 
sensi dell’articolo 31, nonché le modalità applicative e quelle relative ai commi da 4 a 6. La predetta riduzione non 
può superare per ciascun soggetto l’importo massimo in valore assoluto stabilito nel predetto decreto e non può 
comportare una diminuzione di gettito superiore a 500 miliardi di lire per l’anno 1998, a 250 miliardi di lire per l’anno 
1999 e a 125 miliardi di lire per l’anno 2000.
4. I soggetti per i quali l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 3 determina un ammontare dell’acconto Irap 
diverso da quello che risulterebbe in via ordinaria, applicano le disposizioni di cui al comma 3 anche per la determi-
nazione dell’imposta dovuta all’esercizio in corso al 1° gennaio 1998, prendendo a riferimento i tributi o contributi 
che sarebbero stati dovuti in tale anno in assenza della loro soppressione.
5. Per i soggetti che esercitano la propria attività nel territorio di più regioni e che applicano le disposizioni del com-
ma 3, l’imposta da versare alle singole regioni è determinata in misura proporzionale alla base imponibile regionale; 
per i medesimi soggetti il credito di imposta di cui al comma 6 deve essere ripartito in misura proporzionale alla base 
imponibile regionale.
6. La differenza tra l’imposta dovuta in via ordinaria per l’anno 1998 e l’imposta effettivamente pagata in base alle 
disposizioni dei commi 3 e 4, può essere computata in detrazione dall’imposta regionale sulle attività produttive, 
nella misura del 50 per cento per l’anno 1999 e del 25 per cento per l’anno 2000.

- Per il testo degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, vedi nota all’articolo 2.

Nota all’articolo 8
- Il testo dell’articolo 26 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, è il seguente:
Art. 26 aree industriali e aree ecologicamente attrezzate
1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano, con proprie leggi, le aree industriali e le aree 
ecologicamente attrezzate, dotate delle infrastrutture e dei sistemi necessari a garantire la tutela della salute, della 
sicurezza e dell’ambiente. Le medesime leggi disciplinano altresì le forme di gestione unitaria delle infrastrutture 
e dei servizi delle aree ecologicamente attrezzate da parte di soggetti pubblici o privati, anche costituiti ai sensi di 
quanto previsto dall’articolo 12 della legge 23 dicembre 1992, n. 498, e dall’articolo 22 della legge 8 giugno 1990, n. 
142, nonché le modalità di acquisizione dei terreni compresi nelle aree industriali, ove necessario anche mediante 
espropriazione. Gli impianti produttivi localizzati nelle aree ecologicamente attrezzate sono esonerati dall’acquisi-
zione delle autorizzazioni concernenti la utilizzazione dei servizi ivi presenti.
2. Le regioni e le province autonome individuano le aree di cui al comma 1 scegliendole prioritariamente tra le aree, 
zone o nuclei già esistenti, anche se totalmente o parzialmente dismessi. Al procedimento di individuazione parte-
cipano gli enti locali interessati.”

Nota all’articolo 11
- Il testo dell’articolo 71 del regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 
2013, è il seguente:
Articolo 71 stabilità delle operazioni
1. Nel caso di un’operazione che comporta investimenti in infrastrutture o investimenti produttivi, il contributo for-
nito dai fondi SIE è rimborsato laddove, entro cinque anni dal pagamento finale al beneficiario o entro il termine 
stabilito nella normativa sugli aiuti di Stato, ove applicabile, si verifichi quanto segue:
a) cessazione o rilocalizzazione di un’attività produttiva al di fuori dell’area del programma; 
b) cambio di proprietà di un’infrastruttura che procuri un vantaggio indebito a un’impresa o a un ente pubblico; 
c) una modifica sostanziale che alteri la natura, gli obiettivi o le condizioni di attuazione dell’operazione, con il risul-
tato di comprometterne gli obiettivi originari.
Gli importi indebitamente versati in relazione all’operazione sono recuperati dallo Stato membro in proporzione al 
periodo per il quale i requisiti non sono stati soddisfatti.
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Gli Stati membri possono ridurre il limite temporale definito al primo comma a tre anni, nei casi relativi al manteni-
mento degli investimenti o dei posti di lavoro creati dalle PMI.
2. Nel caso di un’operazione che preveda un investimento in infrastrutture ovvero un investimento produttivo, il 
contributo fornito dai fondi SIE è rimborsato laddove, entro dieci anni dal pagamento finale al beneficiario, l’attività 
produttiva sia soggetta a delocalizzazione al di fuori dell’Unione, salvo nel caso in cui il beneficiario sia una PMI. 
Qualora il contributo fornito dai fondi SIE assuma la forma di aiuto di Stato, il periodo di dieci anni è sostituito dalla 
scadenza applicabile conformemente alle norme in materia di aiuti di Stato.
3. Nel caso di operazioni sostenute dal FSE e di operazioni sostenute da altri fondi SIE che non comportano inve-
stimenti in infrastrutture o investimenti produttivi, il contributo del Fondo è rimborsato solo quando le operazioni 
sono soggette a un obbligo di mantenimento dell’investimento ai sensi delle norme applicabili in materia di aiuti 
di Stato e quando si verifichi la cessazione o la rilocalizzazione di un’attività produttiva entro il periodo stabilito da 
dette norme.
4. I paragrafi 1, 2 e 3 non si applicano ai contributi forniti a o da strumenti finanziari, o a operazioni per le quali si 
verifichi la cessazione di un’attività produttiva a causa di un fallimento non fraudolento.
5. I paragrafi 1, 2 e 3 non si applicano alle persone fisiche beneficiarie di un sostegno agli investimenti che, dopo 
il completamento dell’operazione di investimento, diventano ammissibili al sostegno e lo ricevono nell’ambito del 
regolamento (UE) n. 1309/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, ove l’investimento in questione sia diret-
tamente connesso al tipo di attività individuata come ammissibile al sostegno del Fondo europeo di adeguamento 
alla globalizzazione.

Nota all’articolo 13
- Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 17, è il seguente:
Art. 18 attività internazionale della Regione
1. Nel rispetto della competenza statale in materia di politica estera e dei decreti legislativi di attuazione dello 
Statuto, il Presidente della Regione è responsabile dell’attività internazionale della Regione ed esercita le relative 
funzioni nel rispetto degli indirizzi del Consiglio regionale.
2. Il Consiglio regionale approva un documento pluriennale di indirizzi in materia di cooperazione internazionale e 
attività internazionale della Regione.

Note all’articolo 19
- Per il testo degli articoli 3, 16 e 45 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, vedi nota all’articolo 7.

- Per il testo degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, vedi nota all’articolo 2.

Nota all’articolo 23
- Il testo dell’articolo 25 del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
221/2012, è il seguente:
Art. 25 start-up innovativa e incubatore certificato: finalità, definizione e pubblicità
1. Le presenti disposizioni sono dirette a favorire la crescita sostenibile, lo sviluppo tecnologico, la nuova imprendi-
torialità e l’occupazione, in particolare giovanile, con riguardo alle imprese start-up innovative, come definite al suc-
cessivo comma 2 e coerentemente con quanto individuato nel Programma nazionale di riforma 2012, pubblicato in 
allegato al Documento di economia e finanza (DEF) del 2012 e con le raccomandazioni e gli orientamenti formulati 
dal Consiglio dei Ministri dell’Unione europea. Le disposizioni della presente sezione intendono contestualmente 
contribuire allo sviluppo di nuova cultura imprenditoriale, alla creazione di un contesto maggiormente favorevole 
all’innovazione, così come a promuovere maggiore mobilità sociale e ad attrarre in Italia talenti, imprese innovative 
e capitali dall’estero.
2. Ai fini del presente decreto, l’impresa start-up innovativa, di seguito «start-up innovativa», è la società di capitali, 
costituita anche in forma cooperativa, di diritto italiano ovvero una Societas Europaea, residente in Italia ai sensi 
dell’articolo 73 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le cui azioni o quote rap-
presentative del capitale sociale non sono quotate su un mercato regolamentato o su un sistema multilaterale di 
negoziazione, che possiede i seguenti requisiti:
[a) i soci, persone fisiche, detengono al momento della costituzione e per i successivi ventiquattro mesi, la maggio-
ranza delle quote o azioni rappresentative del capitale sociale e dei diritti di voto nell’assemblea ordinaria dei soci;]
b) è costituita e svolge attività d’impresa da non più di quarantotto mesi;
c) ha la sede principale dei propri affari e interessi in Italia;
d) a partire dal secondo anno di attività della start-up innovativa, il totale del valore della produzione annua, così 
come risultante dall’ultimo bilancio approvato entro sei mesi dalla chiusura dell’esercizio, non è superiore a 5 milioni 
di euro;
e) non distribuisce, e non ha distribuito, utili;
f) ha, quale oggetto sociale esclusivo o prevalente, lo sviluppo, la produzione e la commercializzazione di prodotti o 
servizi innovativi ad alto valore tecnologico;
g) non è stata costituita da una fusione, scissione societaria o a seguito di cessione di azienda o di ramo di azienda;
h) possiede almeno uno dei seguenti ulteriori requisiti:
1) le spese in ricerca e sviluppo sono uguali o superiori al 15 per cento del maggiore valore fra costo e valore totale 
della produzione della start-up innovativa. Dal computo per le spese in ricerca e sviluppo sono escluse le spese per 
l’acquisto e la locazione di beni immobili. Ai fini di questo provvedimento, in aggiunta a quanto previsto dai princìpi 
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contabili, sono altresì da annoverarsi tra le spese in ricerca e sviluppo: le spese relative allo sviluppo precompetitivo 
e competitivo, quali sperimentazione, prototipazione e sviluppo del business plan, le spese relative ai servizi di incu-
bazione forniti da incubatori certificati, i costi lordi di personale interno e consulenti esterni impiegati nelle attività di 
ricerca e sviluppo, inclusi soci ed amministratori, le spese legali per la registrazione e protezione di proprietà intellet-
tuale, termini e licenze d’uso. Le spese risultano dall’ultimo bilancio approvato e sono descritte in nota integrativa. 
In assenza di bilancio nel primo anno di vita, la loro effettuazione è assunta tramite dichiarazione sottoscritta dal 
legale rappresentante della start-up innovativa;
2) impiego come dipendenti o collaboratori a qualsiasi titolo, in percentuale uguale o superiore al terzo della forza 
lavoro complessiva, di personale in possesso di titolo di dottorato di ricerca o che sta svolgendo un dottorato di 
ricerca presso un’università italiana o straniera, oppure in possesso di laurea e che abbia svolto, da almeno tre anni, 
attività di ricerca certificata presso istituti di ricerca pubblici o privati, in Italia o all’estero, ovvero, in percentuale 
uguale o superiore a due terzi della forza lavoro complessiva, di personale in possesso di laurea magistrale ai sensi 
dell’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 22 ottobre 
2004, n. 270;
3) sia titolare o depositaria o licenziataria di almeno una privativa industriale relativa a una invenzione industriale, 
biotecnologica, a una topografia di prodotto a semiconduttori o a una nuova varietà vegetale ovvero sia titolare dei 
diritti relativi ad un programma per elaboratore originario registrato presso il Registro pubblico speciale per i pro-
grammi per elaboratore, purché tali privative siano direttamente afferenti all’oggetto sociale e all’attività di impresa.
3. Le società già costituite alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e in possesso 
dei requisiti previsti dal comma 2, sono considerate start-up innovative ai fini del presente decreto se depositano 
presso l’Ufficio del registro delle imprese, di cui all’articolo 2188 del codice civile, una dichiarazione sottoscritta dal 
rappresentante legale che attesti il possesso dei requisiti previsti dal comma 2. In tal caso, la disciplina di cui alla 
presente sezione trova applicazione per un periodo di quattro anni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, se la start-up innovativa è stata costituita entro i due anni precedenti, di tre anni, se è stata costituita entro i 
tre anni precedenti, e di due anni, se è stata costituita entro i quattro anni precedenti.
4. Ai fini del presente decreto, sono start-up a vocazione sociale le start-up innovative di cui ai commi 2 e 3 che 
operano in via esclusiva nei settori indicati all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155.
5. Ai fini del presente decreto, l’incubatore di start-up innovative certificato, di seguito: «incubatore certificato» 
è una società di capitali, costituita anche in forma cooperativa, di diritto italiano ovvero una Societas Europaea, 
residente in Italia ai sensi dell’articolo 73 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
che offre servizi per sostenere la nascita e lo sviluppo di start-up innovative ed è in possesso dei seguenti requisiti:
a) dispone di strutture, anche immobiliari, adeguate ad accogliere start-up innovative, quali spazi riservati per poter 
installare attrezzature di prova, test, verifica o ricerca;
b) dispone di attrezzature adeguate all’attività delle start-up innovative, quali sistemi di accesso in banda ultralarga 
alla rete internet, sale riunioni, macchinari per test, prove o prototipi;
c) è amministrato o diretto da persone di riconosciuta competenza in materia di impresa e innovazione e ha a dispo-
sizione una struttura tecnica e di consulenza manageriale permanente;
d) ha regolari rapporti di collaborazione con università, centri di ricerca, istituzioni pubbliche e partner finanziari che 
svolgono attività e progetti collegati a start-up innovative;
e) ha adeguata e comprovata esperienza nell’attività di sostegno a start-up innovative, la cui sussistenza è valutata 
ai sensi del comma 7.
6. Il possesso dei requisiti di cui alle lettere a), b), c), d) del comma 5 è autocertificato dall’incubatore di start-up 
innovative, mediante dichiarazione sottoscritta dal rappresentante legale, al momento dell’iscrizione alla sezione 
speciale del registro delle imprese di cui al comma 8, sulla base di indicatori e relativi valori minimi che sono stabiliti 
con decreto del Ministero dello sviluppo economico da adottarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto.
7. Il possesso del requisito di cui alla lettera e) del comma 5 è autocertificato dall’incubatore di start-up innovative, 
mediante dichiarazione sottoscritta dal rappresentante legale presentata al registro delle imprese, sulla base di 
valori minimi individuati con il medesimo decreto del Ministero dello sviluppo economico di cui al comma 6 con 
riferimento ai seguenti indicatori:
a) numero di candidature di progetti di costituzione e/o incubazione di start-up innovative ricevute e valutate nel 
corso dell’anno;
b) numero di start-up innovative avviate e ospitate nell’anno;
c) numero di start-up innovative uscite nell’anno;
d) numero complessivo di collaboratori e personale ospitato;
e) percentuale di variazione del numero complessivo degli occupati rispetto all’anno, precedente;
f) tasso di crescita media del valore della produzione delle start-up innovative incubate;
g) capitali di rischio ovvero finanziamenti, messi a disposizione dall’Unione europea, dallo Stato e dalle regioni, rac-
colti a favore delle start-up innovative incubate; 
h) numero di brevetti registrati dalle start-up innovative incubate, tenendo conto del relativo settore merceologico 
di appartenenza.
8. Per le start-up innovative di cui ai commi 2 e 3 e per gli incubatori certificati di cui al comma 5, le Camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura istituiscono una apposita sezione speciale del registro delle imprese di 
cui all’articolo 2188 del codice civile, a cui la start-up innovativa e l’incubatore certificato devono essere iscritti al fine 
di poter beneficiare della disciplina della presente sezione.
9. Ai fini dell’iscrizione nella sezione speciale del registro delle imprese di cui al comma 8, la sussistenza dei requisiti 
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per l’identificazione della start-up innovativa e dell’incubatore certificato di cui rispettivamente al comma 2 e al 
comma 5 è attestata mediante apposita autocertificazione prodotta dal legale rappresentante e depositata presso 
l’ufficio del registro delle imprese.
10. La sezione speciale del registro delle imprese di cui al comma 8 consente la condivisione, nel rispetto della nor-
mativa sulla tutela dei dati personali, delle informazioni relative, per la start-up innovativa: all’anagrafica, all’attività 
svolta, ai soci fondatori e agli altri collaboratori, al bilancio, ai rapporti con gli altri attori della filiera quali incubatori 
o investitori; per gli incubatori certificati: all’anagrafica, all’attività svolta, al bilancio, così come ai requisiti previsti al 
comma 5.
11. Le informazioni di cui al comma 12, per la start-up innovativa, e 13, per l’incubatore certificato, sono rese dispo-
nibili, assicurando la massima trasparenza e accessibilità, per via telematica o su supporto informatico in formato 
tabellare gestibile da motori di ricerca, con possibilità di elaborazione e ripubblicazione gratuita da parte di soggetti 
terzi. Le imprese start-up innovative e gli incubatori certificati assicurano l’accesso informatico alle suddette infor-
mazioni dalla home page del proprio sito Internet.
12. La start-up innovativa è automaticamente iscritta alla sezione speciale del registro delle imprese di cui al com-
ma 8, a seguito della compilazione e presentazione della domanda in formato elettronico, contenente le seguenti 
informazioni:
a) data e luogo di costituzione, nome e indirizzo del notaio;
b) sede principale ed eventuali sedi periferiche;
c) oggetto sociale;
d) breve descrizione dell’attività svolta, comprese l’attività e le spese in ricerca e sviluppo;
e) elenco dei soci, con trasparenza rispetto a fiduciarie, holding, con autocertificazione di veridicità;
f) elenco delle società partecipate;
g) indicazione dei titoli di studio e delle esperienze professionali dei soci e del personale che lavora nella start-up 
innovativa, esclusi eventuali dati sensibili;
h) indicazione dell’esistenza di relazioni professionali, di collaborazione o commerciali con incubatori certificati, in-
vestitori istituzionali e professionali, università e centri di ricerca;
i) ultimo bilancio depositato, nello standard XBRL;
l) elenco dei diritti di privativa su proprietà industriale e intellettuale.
13. L’incubatore certificato è automaticamente iscritto alla sezione speciale del registro delle imprese di cui al com-
ma 8, a seguito della compilazione e presentazione della domanda in formato elettronico, contenente le seguenti 
informazioni recanti i valori degli indicatori, di cui ai commi 6 e 7, conseguiti dall’incubatore certificato alla data di 
iscrizione:
a) data e luogo di costituzione, nome e indirizzo del notaio;
b) sede principale ed eventuali sedi periferiche;
c) oggetto sociale;
d) breve descrizione dell’attività svolta;
e) elenco delle strutture e attrezzature disponibili per lo svolgimento della propria attività;
f) indicazione delle esperienze professionali del personale che amministra e dirige l’incubatore certificato, esclusi 
eventuali dati sensibili;
g) indicazione dell’esistenza di collaborazioni con università e centri di ricerca, istituzioni pubbliche e partner 
finanziari;
h) indicazione dell’esperienza acquisita nell’attività di sostegno a start-up innovative.
14. Le informazioni di cui ai commi 12 e 13 debbono essere aggiornate con cadenza non superiore a sei mesi e sono 
sottoposte al regime di pubblicità di cui al comma 10.
15. Entro 30 giorni dall’approvazione del bilancio e comunque entro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio, il 
rappresentante legale della start-up innovativa o dell’incubatore certificato attesta il mantenimento del possesso 
dei requisiti previsti rispettivamente dal comma 2 e dal comma 5 e deposita tale dichiarazione presso l’ufficio del 
registro delle imprese.
16. Entro 60 giorni dalla perdita dei requisiti di cui ai commi 2 e 5 la start-up innovativa o l’incubatore certificato 
sono cancellati d’ufficio dalla sezione speciale del registro delle imprese di cui al presente articolo, permanendo 
l’iscrizione alla sezione ordinaria del registro delle imprese. Ai fini di cui al periodo precedente, alla perdita dei requi-
siti è equiparato il mancato deposito della dichiarazione di cui al comma 15. Si applica l’articolo 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica 23 luglio 2004, n. 247.
17. Le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, provvedono alle attività di cui al presente articolo 
nell’ambito delle dotazioni finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente.

Nota all’articolo 27
- Per il testo dell’articolo 107 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, vedi nota all’articolo 2.

Nota all’articolo 28
- Il testo dei commi da 11 a 17 dell’articolo 2 della legge regionale 26 luglio 2013, n. 6, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. 2 finalità 1 - Attività economiche

- omissis -
11. Al fine di agevolare l’efficiente utilizzo e la tempestiva restituzione delle anticipazioni concesse al Fondo di rota-
zione a favore delle imprese artigiane del Friuli Venezia Giulia (FRIA) e al Fondo speciale di rotazione a favore delle 
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imprese commerciali, turistiche e di servizio del Friuli Venezia Giulia (FSRICTS) in conformità all’articolo 14, commi 
46 e 60 bis, della legge regionale 4 giugno 2009, n. 11 (Misure urgenti in materia di sviluppo economico regionale, 
sostegno al reddito dei lavoratori e delle famiglie, accelerazione di lavori pubblici), nonché per consentire l’efficace 
avvio degli interventi del Fondo per lo sviluppo di cui all’ articolo 6 della legge regionale 27 febbraio 2012, n. 2 (Nor-
me in materia di agevolazione dell’accesso al credito delle imprese), l’Amministrazione regionale, ai sensi dell’ artico-
lo 25 della legge regionale 8 agosto 2007, n. 21 (Norme in materia di programmazione finanziaria e di contabilità re-
gionale), è autorizzata a istituire, nell’ambito del FRIA e del FSRICTS, rispettivamente, la Sezione per gli interventi 
anticrisi a favore delle imprese artigiane e a sostegno delle attività produttive e la Sezione per gli interventi 
anticrisi a favore delle imprese commerciali, turistiche e di servizio, nel prosieguo denominate “Sezioni anticrisi”. 
12. Le dotazioni delle Sezioni anticrisi sono determinate con deliberazione della Giunta regionale e sono costituite 
dalle risorse giacenti presso il FRIA e il FSRICTS destinate alla restituzione delle anticipazioni ai sensi dell’articolo 
14, commi 47 e 60 quater, della legge regionale 11/2009. In deroga a quanto stabilito all’articolo 13, commi 4 e 8, 
della legge regionale 2/2012, una quota dei rientri afferenti ai finanziamenti in corso a valere su FRIA e FSRICTS, 
determinata con deliberazione della Giunta regionale sì da consentire la restituzione delle anticipazioni di cui all’ar-
ticolo 14, commi 47 e 60 quater, della legge regionale 11/2009, affluisce alle Sezioni anticrisi. Le deliberazioni della 
Giunta regionale di cui al primo e al secondo periodo sono adottate entro novanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge. 
13. Le dotazioni delle Sezioni anticrisi possono essere utilizzate mediante la concessione di finanziamenti agevolati:
a) per la realizzazione di investimenti aziendali;
b) per il consolidamento di debiti a breve in debiti a medio e lungo termine;
c) per sostenere le esigenze di credito a breve e medio termine.
14. Con regolamento sono stabiliti condizioni, criteri e modalità di concessione dei finanziamenti agevolati di cui 
al comma 13, nel rispetto di quanto stabilito in materia di restituzione delle anticipazioni ai sensi dell’articolo 14, 
commi 47 e 60 quater, della legge regionale 11/2009. I finanziamenti agevolati di cui al comma 13, lettere a) e b), 
sono concessi in cofinanziamento bancario in conformità a quanto stabilito all’articolo 2, commi 106 e 107, della 
legge regionale 25 luglio 2012, n. 14 (Assestamento del bilancio 2012). 
14 bis. I procedimenti per la concessione dei finanziamenti agevolati a valere sul FRIA ai sensi dell’articolo 46, com-
ma 1 bis, della legge regionale 22 aprile 2002, n. 12 (Disciplina organica dell’artigianato), e sul FSRICTS ai sensi 
dell’articolo 98, comma 3 bis, della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività 
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 “Disci-
plina organica del turismo”), in corso alla data di attivazione delle Sezioni anticrisi, stabilita con deliberazione della 
Giunta regionale, non ancora deliberati dal competente Comitato di gestione, fanno carico, rispettivamente, alla 
gestione della Sezione per gli interventi anticrisi a favore delle imprese artigiane e a sostegno delle attività 
produttive e alla gestione della Sezione per gli interventi anticrisi a favore delle imprese commerciali, turistiche e di 
servizio. La deliberazione delle relative concessioni è effettuata in applicazione, rispettivamente, della normativa di 
cui all’ articolo 46, comma 1 bis, della legge regionale 12/2002, e dell’articolo 98, comma 3 bis, della legge regionale 
29/2005, nei limiti delle disponibilità della pertinente Sezione anticrisi, tenendo ferma la data di presentazione della 
domanda ai sensi della predetta normativa.
15. In deroga a quanto stabilito all’articolo 13, commi 4 e 7, della legge regionale 2/2012, le gestioni relative alle 
Sezioni anticrisi continuano a operare anche successivamente alla data di cui all’ articolo 13, comma 24, della leg-
ge regionale 2/2012 fino all’ultima scadenza fissata per la restituzione delle anticipazioni di cui al comma 11. Alla 
cessazione delle gestioni fuori bilancio relative alle Sezioni anticrisi si provvede con deliberazione della Giunta regio-
nale, con la quale sono impartite disposizioni per la liquidazione delle stesse e per il trasferimento in capo al Fondo 
per lo sviluppo di eventuali rapporti giuridici attivi e passivi relativi alle gestioni soppresse, ivi compresi quelli che 
discendono dall’applicazione dell’articolo 14, commi 47 e 60 quater, della legge regionale 11/2009.
16. Le deliberazioni della Giunta regionale di cui ai commi 12, 14 bis e 15 sono adottate su proposta dell’Assessore 
alle attività produttive di concerto con l’Assessore alle finanze, patrimonio e programmazione.
17. Successivamente alla data di cui all’ articolo 13, comma 24, della legge regionale 2/2012, l’amministrazione delle 
Sezioni anticrisi spetta al Comitato di gestione di cui all’ articolo 10 della legge regionale 2/2012 in base alle vigenti 
convenzioni in materia di attuazione degli interventi a valere sul FRIA e sul FSRICTS, che l’Amministrazione è au-
torizzata a modificare al fine dell’adeguamento alle necessità operative derivanti dall’attuazione dei finanziamenti 
agevolati di cui al comma 13. 

- omissis -

Nota all’articolo 29
- Per il testo del comma 19 dell’articolo 12 della legge regionale 27/2012, vedi nota all’articolo 3.

Nota all’articolo 32
- Il testo dell’articolo 23 del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 134/2012, 
è il seguente:
Art. 23 Fondo per la crescita sostenibile
1. Le presenti disposizioni sono dirette a favorire la crescita sostenibile e la creazione di nuova occupazione nel 
rispetto delle contestuali esigenze di rigore nella finanza pubblica e di equità sociale, in un quadro di sviluppo di nuo-
va imprenditorialità, con particolare riguardo al sostegno alla piccola e media impresa e di progressivo riequilibrio 
socio-economico, di genere e fra le diverse aree territoriali del Paese.
2. Il Fondo speciale rotativo di cui all’articolo 14 della legge 17 febbraio 1982, n. 46, istituito presso il Ministero dello 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 49 so?25 febbraio 2015

sviluppo economico assume la denominazione di «Fondo per la crescita sostenibile» (di seguito Fondo).
Il Fondo è destinato, sulla base di obiettivi e priorità periodicamente stabiliti e nel rispetto dei vincoli derivanti 
dall’appartenenza all’ordinamento comunitario, al finanziamento di programmi e interventi con un impatto signifi-
cativo in ambito nazionale sulla competitività dell’apparato produttivo, con particolare riguardo alle seguenti finalità:
a) la promozione di progetti di ricerca, sviluppo e innovazione di rilevanza strategica per il rilancio della competiti-
vità del sistema produttivo, anche tramite il consolidamento dei centri e delle strutture di ricerca e sviluppo delle 
imprese; 
b) il rafforzamento della struttura produttiva, il riutilizzo di impianti produttivi e il rilancio di aree che versano in 
situazioni di crisi complessa di rilevanza nazionale tramite la sottoscrizione di accordi di programma;
c) la promozione della presenza internazionale delle imprese e l’attrazione di investimenti dall’estero, anche in rac-
cordo con le azioni che saranno attivate dall’ICE - Agenzia per la promozione all’estero e l’internazionalizzazione 
delle imprese italiane.
3. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 2, con decreti di natura non regolamentare del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nel rispetto degli equilibri di finanza 
pubblica, sono individuate le priorità, le forme e le intensità massime di aiuto concedibili nell’ambito del Fondo, avu-
to riguardo a quanto previsto dall’articolo 7 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123 ad eccezione del credito 
d’imposta. Le predette misure sono attivate con bandi ovvero direttive del Ministro dello sviluppo economico, che 
individuano i termini, le modalità e le procedure, anche in forma automatizzata, per la concessione ed erogazione 
delle agevolazioni. Per la gestione degli interventi il Ministero dello sviluppo economico può avvalersi, sulla base 
di apposita convenzione, di società in house ovvero di società o enti in possesso dei necessari requisiti tecnici, 
organizzativi e di terzietà scelti, sulla base di un’apposita gara, secondo le modalità e le procedure di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Agli oneri derivanti dalle convenzioni e contratti di cui al presente comma si applica 
quanto previsto dall’articolo 3, comma 2 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123 e dall’articolo 19, comma 5 del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito con modificazioni con legge 3 agosto 2009, n. 102.
3-bis. Gli obiettivi e le priorità del Fondo possono essere periodicamente aggiornati con la medesima procedura di 
cui al comma 3 sulla base del monitoraggio dell’andamento degli incentivi relativi agli anni precedenti.
4. Il Fondo può operare anche attraverso le due distinte contabilità speciali già intestate al Fondo medesimo esclu-
sivamente per l’erogazione di finanziamenti agevolati che prevedono rientri e per gli interventi, anche di natura non 
rotativa, cofinanziati dall’Unione Europea o dalle regioni, ferma restando la gestione ordinaria in bilancio per gli 
altri interventi. Per ciascuna delle finalità indicate al comma 2 è istituita un’apposita sezione nell’ambito del Fondo.
[5. Il comitato tecnico previsto dall’articolo 16, comma 2 della legge 17 febbraio 1982, n. 46 continua a svolgere 
le proprie funzioni, sino alla data del 31 dicembre 2015, per le attività e i procedimenti avviati alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, che continuano ad essere disciplinati dalle pertinenti disposizioni attuative della 
medesima legge.]
6. I finanziamenti agevolati concessi a valere sul Fondo possono essere assistiti da garanzie reali e personali. È fatta 
salva la prestazione di idonea garanzia per le anticipazioni dei contributi.
7. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge sono abrogate le disposizioni di legge indicate dall’alle-
gato 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 11 del presente articolo.
8. Gli stanziamenti iscritti in bilancio non utilizzati nonché le somme restituite o non erogate alle imprese, a seguito 
dei provvedimenti di revoca e di rideterminazione delle agevolazioni concesse ai sensi delle disposizioni abrogate ai 
sensi del precedente comma, così come accertate con decreto del Ministro dello sviluppo economico, affluiscono 
all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate nel medesimo importo alla contabilità speciale del Fondo, 
operativa per l’erogazione di finanziamenti agevolati. Le predette disponibilità sono accertate al netto delle risorse 
necessarie per far fronte agli impegni già assunti e per garantire la definizione dei procedimenti di cui al comma 11.
9. Limitatamente agli strumenti agevolativi abrogati ai sensi del comma 7, le disponibilità esistenti sulle contabilità 
speciali nella titolarità del Ministero dello sviluppo economico e presso l’apposita contabilità istituita presso Cassa 
Depositi e Prestiti per l’attuazione degli interventi di cui all’articolo 2, comma 203, lettera f) della legge 23 dicembre 
1996, n. 662 sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate nel medesimo importo, con 
decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, su richiesta del Ministero dello sviluppo economico, ad apposi-
to capitolo dello stato di previsione dello stesso Ministero per la successiva assegnazione alla contabilità speciale 
del Fondo operativa per l’erogazione di finanziamenti agevolati. Le predette disponibilità sono accertate al netto 
delle risorse necessarie per far fronte agli impegni già assunti e per garantire la definizione dei procedimenti di cui 
al successivo comma 11. Le predette contabilità speciali continuano ad operare fino al completamento dei relativi 
interventi ovvero, ove sussistano, degli adempimenti derivanti dalle programmazioni comunitarie già approvate 
dalla UE alla data di entrata in vigore del presente decreto.
10. Al fine di garantire la prosecuzione delle azioni volte a promuovere la coesione e il riequilibrio economico e so-
ciale tra le diverse aree del Paese, le disponibilità accertate e versate al Fondo ai sensi dei commi 8 e 9 del presente 
articolo, rivenienti da contabilità speciali o capitoli di bilancio relativi a misure di aiuto destinate alle aree sottoutiliz-
zate sono utilizzate secondo il vincolo di destinazione di cui all’articolo 18, comma 1 del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
11. I procedimenti avviati in data anteriore a quella di entrata in vigore del presente decreto-legge sono disciplinati, 
ai fini della concessione e dell’erogazione delle agevolazioni e comunque fino alla loro definizione, dalle disposizioni 
delle leggi di cui all’Allegato 1 e dalle norme di semplificazione recate dal presente decreto-legge.
12. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.
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Nota all’articolo 33
- Il testo dell’articolo 1 del decreto legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 71/2013, è 
il seguente:
Art. 1 riconoscimento dell’area industriale di Piombino come area di crisi industriale complessa e disposizioni 
necessarie al suo rilancio
1. L’area industriale di Piombino è riconosciuta quale area in situazione di crisi industriale complessa ai fini dell’appli-
cazione delle disposizioni di cui all’articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, 
nella legge 7 agosto 2012, n. 134.
2. Al fine di assicurare la realizzazione degli interventi necessari al raggiungimento delle finalità portuali ed ambien-
tali previste dal nuovo Piano Regolatore Portuale, attuando, come previsto nel Piano Regolatore citato, prima di 
qualsiasi intervento, il piano di caratterizzazione e di bonifica dei sedimenti, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, il Presidente della Regione Toscana è nominato, senza diritto ad alcun compenso, indennità, rimborso 
spese ed emolumento comunque denominato e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, Commissario straordinario, autorizzato ad esercitare i poteri di cui all’articolo 13 del decreto-legge 25 
marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, e successive modificazioni. Il 
Commissario resta in carica per la durata di un anno, prorogabile con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare.
3. Il Commissario assicura la realizzazione degli interventi urgenti di cui al presente articolo e, per ogni adempimento 
propedeutico o comunque connesso, può avvalersi degli uffici e delle strutture di amministrazioni pubbliche, centra-
li, regionali e locali, nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Il Commissario straordinario si avvale altresì dell’Autorità Portuale di 
Piombino e del Comune di Piombino, quali soggetti attuatori.
4. Ai fini dell’attuazione del presente articolo si applicano le disposizioni di cui all’articolo 2, commi 2-septies e 2-oc-
ties, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, 
e successive modificazioni.
5. Al fine di consentire la realizzazione degli interventi infrastrutturali destinati all’area portuale di Piombino, il CIPE, 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, delibera in 
ordine al progetto definitivo relativo al lotto n. 7 - tratto tra l’intersezione della strada statale 398 fino allo svincolo 
di Gagno - compreso nella bretella di collegamento al porto di Piombino, parte integrante dell’asse autostradale 
Cecina-Civitavecchia, approvato con delibera CIPE n. 85/2012 del 3 agosto 2012, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
n. 300 del 27 dicembre 2012. L’impegno finanziario per la realizzazione del lotto n. 7 - tratto tra l’intersezione della 
strada statale 398 fino allo svincolo di Gagno - è a carico della concessionaria Società Autostrada Tirrenica (SAT), 
in conformità ed in coerenza con il piano economico finanziario dell’intera opera dell’asse autostradale Cecina-
Civitavecchia anch’esso da sottoporre al CIPE. Restano comunque ferme le prescrizioni dettate dal CIPE con le 
delibere n. 78 del 2010 e n. 85 del 2012. 
6. Per assicurare l’attuazione degli interventi di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo, il Ministero dello sviluppo 
economico, il Ministero dell’economia e delle finanze, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, l’Autorità portuale di Piombino, la Regione Toscana e il Comune 
di Piombino stipulano apposito Accordo di Programma Quadro entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto al fine di individuare le risorse destinate agli specifici interventi per l’area industriale di Piombino 
e per le finalità infrastrutturali, portuali ed ambientali, anche in deroga ad eventuali diverse finalizzazioni previste 
dalla normativa vigente, da trasferire entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto all’apposita contabilità speciale intestata al Commissario straordinario. 
7. I pagamenti relativi all’attuazione degli interventi di cui al comma 6, finanziati con le risorse statali erogate alla 
regione Toscana o al comune di Piombino, nel limite di 40,7 milioni di euro per l’anno 2013, nonché finanziati con le 
risorse della regione Toscana o del comune di Piombino nel limite di 10 milioni di euro per l’anno 2014, sono esclu-
si dai limiti del patto di stabilità interno degli enti per la quota di rispettiva competenza che sarà individuata dal 
Commissario straordinario e comunicata al Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato. L’eventuale innalzamento ulteriore del limite di cui al periodo precedente necessita di previa 
relazione del Commissario in ordine alle spese sostenute ed alle necessità ancora da soddisfare. Alla compensa-
zione dei conseguenti effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica recati dal presente comma, pari a 10 milioni di 
euro per l’anno 2014, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti 
finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’articolo 
6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, 
n. 189, e successive modificazioni. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
7-bis. In relazione alle tematiche della produzione siderurgica e della riqualificazione delle attività industriali e por-
tuali e del recupero ambientale, l’area industriale di Trieste è riconosciuta quale area di crisi industriale complessa 
ai sensi dell’articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134.
7-ter. Al fine di predisporre gli interventi necessari alla gestione dell’area di crisi industriale complessa si applicano 
le disposizioni richiamate al comma 7-bis.

Nota all’articolo 34
- Il testo dei commi 60 e 61 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è il seguente:
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Art. 1
Comma 60
60. Per i contributi erogati a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le imprese italiane ed 
estere operanti nel territorio nazionale che abbiano beneficiato di contributi pubblici in conto capitale, qualora, 
entro tre anni dalla concessione degli stessi, delocalizzino la propria produzione dal sito incentivato a uno Stato non 
appartenente all’Unione europea, con conseguente riduzione del personale di almeno il 50 per cento, decadono dal 
beneficio stesso e hanno l’obbligo di restituire i contributi in conto capitale ricevuti.
Comma 61
61. I soggetti erogatori dei contributi di cui al comma 60 disciplinano le modalità e i tempi di restituzione.

Nota all’articolo 36
- Il testo dell’articolo 32 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 32 vincolo di destinazione dei beni immobili
1. Il soggetto beneficiario degli incentivi regionali ha l’obbligo di mantenere la destinazione dei beni immobili per 
la durata di cinque anni. Il mantenimento del vincolo di destinazione riguarda sia i soggetti beneficiari, sia i beni 
oggetto di incentivi.
2. Il mancato rispetto delle disposizioni di cui al comma 1 comporta l’applicazione dell’articolo 49, commi 1 e 2.
3. In caso di alienazione del bene oggetto di incentivo pluriennale, ultraquinquennale, dopo la scadenza del termine 
di cui al comma 1, l’incentivo è revocato dal momento dell’alienazione del bene.
4. Sono fatte salve le diverse disposizioni previste da leggi e regolamenti di settore qualora siano più favorevoli al 
beneficiario.
5. In via eccezionale e per accertate sopravvenute ragioni di interesse pubblico la durata dei vincoli di destinazione 
può essere abbreviata nei confronti di soggetti pubblici con deliberazione della Giunta regionale.
[5 bis. Al fine di ridurre gli oneri a carico delle imprese, la durata del vincolo di destinazione di cui al comma 1 è ridotta 
fino a tre anni dai regolamenti che prevedono incentivi in conto capitale a favore delle imprese, sulla base di almeno 
uno dei seguenti criteri:
a) minore dimensione delle imprese beneficiarie;
b) soglia massima dell’incentivo;
c) caratteristiche del settore economico delle imprese beneficiarie con particolare riguardo all’andamento dell’eco-
nomia del territorio regionale.]

Nota all’articolo 39
- Il testo dell’articolo 49 della legge regionale 7/2000, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 49 restituzione di somme erogate
1. Qualora il provvedimento di concessione di incentivi sia annullato, in quanto riconosciuto invalido per originari vizi 
di legittimità o di merito indotti dalla condotta del beneficiario non conforme al principio della buona fede, ovvero 
sia revocato a seguito della decadenza dal diritto all’incentivo per inadempimento o rinuncia del beneficiario, è 
richiesta, entro il termine stabilito, la restituzione delle somme erogate maggiorate degli interessi calcolati al tasso 
legale, ovvero al tasso netto attivo praticato tempo per tempo dalla Tesoreria regionale, qualora sia superiore a 
quello legale, a decorrere dalla data delle erogazioni sino alla data della effettiva restituzione.
[2. In applicazione dell’articolo 9 del decreto legislativo 123/1998, le somme richieste in restituzione ai sensi del 
comma 1 ad imprese sono maggiorate degli interessi calcolati al tasso ufficiale di sconto, maggiorato di cinque 
punti percentuali, vigente al momento delle erogazioni, a decorrere dalle medesime e sino alla data della effettiva 
restituzione.]
2 bis. In applicazione dei principi sanciti dalla normativa statale in materia di usura, la maggiorazione degli interessi 
derivante dall’applicazione dei commi 1 e 2, nonché dell’articolo 48, comma 4, non può in ogni caso eccedere il limite 
previsto dall’articolo 2, comma 4, della legge 7 marzo 1996, n. 108, e successive modificazioni ed integrazioni, con 
riferimento al tasso effettivo globale medio determinato ai sensi dell’articolo 2, comma 1, della legge 108/1996 per 
la categoria di operazioni relativa ai mutui.
3. Qualora il provvedimento di concessione di incentivi sia annullato, in quanto riconosciuto invalido per originari vizi 
di legittimità o di merito imputabili all’Amministrazione o agli Enti regionali, questi ultimi richiedono la restituzione 
delle sole somme erogate, entro un termine stabilito.
4. In caso di ritardata restituzione delle somme di cui al comma 3, si applicano gli interessi di mora calcolati al tasso 
netto attivo praticato tempo per tempo dalla Tesoreria regionale, qualora sia superiore a quello legale.
5. In tutti gli altri casi nei quali non siano restituite nei termini fissati somme dovute all’Amministrazione o agli Enti 
regionali a qualunque titolo, si applicano gli interessi di mora calcolati al tasso legale.
6. Non sussiste obbligo di restituzione delle somme percepite in caso di revoca dell’atto di concessione di incentivi, 
in seguito al venire meno dei presupposti che ne avevano giustificato l’emanazione, ovvero per il sopravvenire di 
circostanze che avrebbero impedito la costituzione del rapporto o che richiedano un nuovo apprezzamento del 
pubblico interesse.
7. Sono fatte salve le diverse disposizioni previste dalle leggi regionali 7 giugno 1976, n. 17, 20 giugno 1977, n. 30, 23 
dicembre 1977, n. 63, 13 maggio 1988, n. 30, 1 settembre 1982, n. 75 e loro successive modificazioni ed integrazioni, 
nonché le disposizioni che nel calcolo degli interessi prevedono l’applicazione di tassi diversi da quello legale e dal 
tasso netto attivo praticato tempo per tempo dalla Tesoreria regionale. Trova in ogni caso applicazione il comma 2 
bis.
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Nota all’articolo 41
- Il testo dell’articolo 56 della legge regionale 7/2000, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 56 crediti di modico valore
1. L’Amministrazione e gli enti regionali rinunciano ai diritti di credito di importo non superiore a 500 euro, 
a esclusione dei crediti derivanti dall’irrogazione di sanzioni amministrative, dall’imposizione di tributi e 
dal pagamento di canoni di utilizzo di beni. In ogni caso l’Amministrazione e gli enti regionali rinunciano ai 
diritti di credito di importo non superiore a 50 euro.
2. L’Amministrazione e gli Enti regionali sono autorizzati a rinunciare al recupero dei diritti di credito di 
importo non superiore a 1.000 euro qualora, da parere reso dall’Avvocatura della Regione in base a riscontri 
obiettivi, risulti anti economico il ricorso a procedure giudiziali.
2 bis. L’Amministrazione regionale rinuncia al recupero dei diritti di credito derivanti dal mancato utilizzo degli incen-
tivi concessi agli enti locali, qualora l’importo non superi i mille euro.

Nota all’articolo 43
- Il testo dell’articolo 23 bis della legge regionale 22 aprile 2002, n. 12, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 23 bis bottega scuola
1. Al fine di valorizzare i mestieri artigiani e consentire di tramandare, in particolare alle giovani generazioni, le cono-
scenze del saper fare artigiano, l’Amministrazione regionale promuove la costituzione di botteghe scuola, di cui sia 
titolare o socio lavoratore un maestro artigiano, per lo svolgimento di attività dimostrative e di promozione dei 
mestieri artigiani e delle tecniche produttive. 
2. La bottega scuola può essere costituita anche da più imprese artigiane esercitanti la medesima attività, purché i 
titolari o il socio lavoratore siano in possesso del titolo di maestro artigiano. 
3. Nella bottega scuola il maestro artigiano può svolgere attività di insegnamento, di promozione e diffusione dei 
mestieri e delle tecniche produttive.
4. Il riconoscimento della bottega scuola avviene con decreto dell’Assessore competente alle attività produttive.
5. Con regolamento regionale sono stabiliti le modalità attuative delle disposizioni di cui al comma 3, i requisiti e le 
modalità di costituzione delle botteghe scuola.

Nota all’articolo 44
- Il testo dell’articolo 26 della legge regionale 12/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 26 conseguimento della qualificazione professionale di estetista
1. La qualificazione professionale di estetista si consegue, dopo l’adempimento dell’obbligo di istruzione, mediante 
il superamento di un esame teorico-pratico preceduto dallo svolgimento, in alternativa, di:
a) un corso di formazione professionale seguito da un corso di specializzazione della durata di un anno oppure da un 
anno di inserimento presso un’impresa di estetista;
b) una anno di attività lavorativa qualificata presso un’impresa di estetista in qualità di dipendente o collaboratore 
familiare, successiva allo svolgimento di un rapporto di apprendistato della durata prevista dalla contrattazione 
collettiva di categoria e seguito da un apposito corso integrativo di formazione teorica;
c) un periodo non inferiore a tre anni di attività lavorativa qualificata presso un’impresa di estetista in qualità di 
dipendente, di collaboratore familiare, di titolare di impresa non artigiana o di socio, seguito da un apposito corso 
integrativo di formazione teorica.
c bis) un corso triennale di Istruzione e Formazione professionale per operatore del benessere - estetista seguito da 
un corso annuale per tecnico dei trattamenti estetici, per gli allievi in diritto dovere all’istruzione e alla formazione 
di cui al decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 (Norme generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al 
secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, a norma dell’articolo 2 della L. 28 marzo 2003, n. 53).
1 bis. Per l’ammissione al corso integrativo di cui al comma 1, lettere b) e c), è necessario avere svolto il periodo 
di attività lavorativa qualificata nel quinquennio antecedente la richiesta di partecipazione all’attività formativa; il 
corso integrativo può essere frequentato anche in costanza di un rapporto di lavoro.
1 ter. Il corso triennale di istruzione e formazione professionale per operatore del benessere - estetista e il corso 
annuale per tecnico dei trattamenti estetici sono equiparati, rispettivamente, al corso di formazione e al corso di 
specializzazione di cui al comma 1, lettera a).
2. ABROGATO
3. I corsi di formazione professionale di cui al comma 1 sono realizzati [annualmente] nell’ambito dei piani regionali 
di formazione professionale di cui alla legge regionale 16 novembre 1982, n. 76.
4. Con regolamento di esecuzione da emanarsi entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge sono definiti 
i programmi dei corsi di cui al comma 1 e la composizione della commissione d’esame. Con decreto del Direttore 
centrale competente sono stabiliti i diritti di segreteria a carico dei candidati per l’ammissione all’esame.
5. Ai componenti esterni della commissione d’esame di cui al comma 4 spettano, per ogni giornata di partecipazione 
all’esame, un importo fisso a titolo di rimborso spese pari a 75 euro.

Nota all’articolo 45
- Il testo dell’articolo 28 della legge regionale 12/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 28 conseguimento della qualificazione professionale di acconciatore
1. La qualificazione professionale di acconciatore si consegue, dopo l’adempimento dell’obbligo di istruzione, me-
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diante il superamento di un esame teorico-pratico preceduto, in alternativa:
a) dallo svolgimento di un corso di formazione professionale, seguito da un corso di specializzazione ovvero da un 
periodo di inserimento della durata di un anno presso un’impresa di acconciatura;
b) da un periodo di inserimento della durata di un anno presso un’impresa di acconciatura successivo allo svol-
gimento di un rapporto di apprendistato della durata prevista dalla contrattazione collettiva di categoria e dallo 
svolgimento di un apposito corso integrativo di formazione teorica;
c) da un periodo di inserimento della durata di tre anni presso un’impresa di acconciatura e dallo svolgimento di un 
apposito corso integrativo di formazione teorica.
c bis) un corso triennale di istruzione e formazione professionale per operatore acconciatore seguito da un corso 
annuale per tecnico acconciatore, per gli allievi in diritto dovere all’istruzione e alla formazione di cui al decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226.
1 bis. Il corso triennale di istruzione e formazione professionale per operatore acconciatore e il corso annuale per 
tecnico acconciatore sono equiparati, rispettivamente, al corso di formazione e al corso di specializzazione di cui alla 
lettera a) del comma 1.
2. Per l’ammissione al corso integrativo di cui al comma 1, lettere b) e c), è necessario avere svolto il periodo di at-
tività lavorativa qualificata nel quinquennio antecedente la richiesta di partecipazione all’attività formativa; il corso 
integrativo può essere frequentato anche in costanza di un rapporto di lavoro.
3. I periodi di inserimento di cui al comma 1 consistono in periodi di attività lavorativa qualificata, svolti in qualità di 
titolare dell’impresa o socio partecipante al lavoro, dipendente, collaboratore familiare o collaboratore coordinato 
e continuativo.
4. Per attività lavorativa qualificata s’intende lo svolgimento di attività lavorativa riferibile almeno al terzo livello di 
inquadramento previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro di categoria ovvero, per i soggetti non dipen-
denti, lo svolgimento di un’attività equivalente, in termini di mansioni o monte ore, a quella prevista dallo stesso 
livello contrattuale.
5. I corsi di formazione professionale di cui al comma 1 sono realizzati [annualmente] nell’ambito dei piani regionali 
di formazione professionale di cui alla legge regionale 76/1982. 
6. Con regolamento di esecuzione sono definiti i contenuti tecnico-culturali dei corsi, la durata e l’organizzazione 
degli esami previsti al comma 1, nel rispetto dei criteri generali determinati in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della 
legge 17 agosto 2005, n. 174 (Disciplina dell’attività di acconciatore).
7. Con il medesimo regolamento sono definite le procedure per la nomina e la composizione della commissione 
d’esame per l’espletamento dell’esame teorico-pratico di cui al comma 1. Trovano applicazione le disposizioni di cui 
all’articolo 26, comma 5. Con decreto del Direttore centrale competente sono stabiliti i diritti di segreteria a carico 
dei candidati per l’ammissione all’esame.
8. Non costituiscono titolo all’esercizio dell’attività professionale gli attestati e i diplomi rilasciati a seguito della 
frequenza di corsi professionali che non siano stati autorizzati o riconosciuti dall’Amministrazione regionale.

Nota all’articolo 46
- Il testo dell’articolo 37 della legge regionale 12/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 37 responsabile di panificazione
1. Il responsabile di panificazione è il titolare, collaboratore familiare, socio prestatore d’opera o dipendente dell’im-
presa di panificazione che, su specifica designazione del legale rappresentante dell’impresa stessa, da effettuarsi 
all’atto della presentazione della Scia, presta in misura prevalente la propria opera nell’ambito dello stesso impianto.
2. Al responsabile di panificazione è affidato il compito di garantire il rispetto delle regole di buona pratica profes-
sionale, l’utilizzo di materie prime in conformità alle norme vigenti, l’osservanza delle norme igienico-sanitarie e di 
sicurezza dei luoghi di lavoro, nonché la qualità del prodotto finito. 
3. Al responsabile di panificazione è richiesto il possesso, alternativamente, dei seguenti requisiti: 
a) essere stato titolare o socio prestatore d’opera di imprese già autorizzate all’esercizio dell’attività di panificazione, 
ai sensi della disciplina previgente;
b) essere stato titolare o socio prestatore d’opera, dipendente o collaboratore di imprese di panificazione, prestan-
do attività lavorativa qualificata per un periodo non inferiore a dodici mesi nel quinquennio antecedente la presen-
tazione della Scia, da comprovarsi in base a idonea documentazione.
4. ABROGATO

Nota all’articolo 47
- Il testo dell’articolo 41 della legge regionale 12/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 41 tipologia di incentivi
1. Al fine di favorire lo sviluppo delle imprese artigiane, l’Amministrazione regionale concede gli incentivi di seguito 
indicati:
a) finanziamenti per sostenere gli investimenti aziendali;
b) finanziamenti per l’acquisizione di servizi reali;
b bis) incentivi per la ricerca, lo sviluppo e l’innovazione;
c) ABROGATA
d) incentivi per la formazione imprenditoriale e professionale;
e) incentivi per favorire l’occupazione;
f) incentivi per progetti speciali di sviluppo.
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Nota all’articolo 48
- Il testo dell’articolo 44 della legge regionale 12/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 44 modalità e misure d’intervento
1. Gli incentivi sono concessi nei limiti di intensità di aiuto consentiti dalla normativa dell’Unione europea per le 
piccole e medie imprese, comprese le eventuali maggiorazioni spettanti in caso di ammissione di tutto o parte 
del territorio regionale alla deroga di cui all’articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea (TFUE).
1 bis. I contributi per gli interventi previsti dalla presente legge sono concessi nel rispetto della disciplina comuni-
taria vigente.
2. La domanda di finanziamento deve essere presentata prima dell’avvio della relativa iniziativa, fatto salvo quanto 
previsto dall’articolo 42 bis e dai regolamenti di attuazione di cui all’articolo 75.
2 bis. Per la rendicontazione della spesa i beneficiari degli incentivi presentano la documentazione di spesa in ori-
ginale ovvero in copia non autenticata annullata in originale ai fini dell’incentivo e corredata di una dichiarazione 
del beneficiario che ne attesti la corrispondenza alla documentazione originale. L’Amministrazione ha facoltà di 
chiedere in qualunque momento l’esibizione degli originali ove sia stata prodotta documentazione di spesa in copia.
3. ABROGATO

Nota all’articolo 50
- Il testo dell’articolo 53 ter della legge regionale 12/2002, abrogato dal presente articolo, è il seguente:
[Art. 53 ter criteri per la concessione e per l’erogazione anticipata dei contributi
1. I contributi di cui all’articolo 53 bis, commi 1 e 2, sono concessi sentito il parere del Comitato tecnico consultivo 
per le politiche economiche di cui all’ articolo 15 della legge regionale 15 novembre 2005, n. 26 (Disciplina generale 
in materia di innovazione, ricerca scientifica e sviluppo tecnologico). 
2. L’importo dei contributi di cui all’articolo 53 bis, commi 1 e 2, può essere anticipato ai beneficiari, nella misura 
massima dell’80 per cento, previa presentazione di apposita garanzia fideiussoria. La percentuale di anticipazione 
erogabile è fissata con il regolamento di cui all’articolo 53 bis, comma 4. 
3. Ai sensi dell’articolo 15, commi da 1 a 4, della legge regionale 4 giugno 2009, n. 11 (Misure urgenti in materia di 
sviluppo economico regionale, sostegno al reddito dei lavoratori e delle famiglie, accelerazione di lavori pubblici), 
su richiesta del beneficiario del contributo e in sede di presentazione della rendicontazione delle spese, è disposta 
l’erogazione in via anticipata del contributo concesso, senza necessità di ulteriori garanzie e prima dell’avvio delle 
relative attività istruttorie, nella misura massima del 30 per cento, al netto di quanto già eventualmente erogato in 
via anticipata ai sensi del comma 2.] 

Nota all’articolo 51
- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 10 novembre 2005, n. 26, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 15 Comitato tecnico consultivo per le politiche economiche
1. È costituito presso la Direzione centrale attività produttive il Comitato tecnico consultivo per le politiche eco-
nomiche. Il Comitato è organo di consulenza tecnica dell’Amministrazione regionale in materia di ricerca, sviluppo, 
innovazione e trasferimento tecnologico ed esprime parere in ordine agli interventi di sostegno ai comparti indu-
striale, artigianale, del commercio, del turismo e dei servizi.
2. Il Comitato è nominato con deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore alle attività produt-
tive, e rimane in carica per la durata di tre anni.
3. Il Comitato si compone di un numero massimo di dieci membri effettivi e dieci membri supplenti, compreso il 
Presidente, esperti in materia di ricerca, sviluppo, innovazione e trasferimento tecnologico designati dalla Giunta 
regionale su proposta dell’Assessore alle attività produttive sentiti le associazioni di categoria maggiormente rap-
presentative, rispettivamente per i settori dell’industria, dell’artigianato, del commercio, turismo e servizi, le Uni-
versità degli Studi di Trieste e Udine e gli enti di ricerca sottoscrittori della Convenzione con la Regione autonoma 
Friuli Venezia Giulia del 5 luglio 2004, finalizzata a contribuire alla realizzazione di un sistema unico regionale per la 
valorizzazione della ricerca e la diffusione dell’innovazione.
3 bis. Il Comitato si articola in due sezioni competenti, rispettivamente, l’una per i settori dell’industria e dell’artigia-
nato e l’altra per i settori del commercio, del turismo e dei servizi. Ciascuna sezione si compone di cinque membri 
effettivi e cinque membri supplenti e, presieduta dal Presidente del Comitato o da un suo delegato scelto tra i 
membri effettivi, delibera validamente a maggioranza con la presenza di almeno tre componenti. In caso di assenza 
o impedimento del Presidente o del suo delegato le relative funzioni sono espletate dal componente più anziano 
della sezione presente.
4. I componenti del Comitato devono essere in possesso dei necessari requisiti di professionalità, imparzialità, ono-
rabilità, nonché di comprovata competenza ed esperienza in materia di ricerca, sviluppo, innovazione e trasferimen-
to tecnologico, nonché in materie economico-finanziarie. I componenti del Comitato devono essere in posizione 
di terzietà rispetto alle attività da valutare.
5. La deliberazione della Giunta regionale, di cui al comma 2, stabilisce la composizione delle sezioni, rinviando 
per l’organizzazione dei lavori alla potestà di autoregolamentazione propria del Comitato, nonché l’ammontare del 
gettone di presenza spettante ai componenti del Comitato per la partecipazione alle sedute, nonché il trattamento 
di missione e il rimborso delle spese nella misura prevista dalla normativa regionale in materia di funzionamento di 
organismi collegiali.
6. Il Comitato tecnico consultivo per la politica industriale, nominato ai sensi dell’articolo 43 della legge regionale 
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20 gennaio 1992, n. 2 (Disciplina della programmazione della politica industriale. Nuove norme e provvedimenti 
di modifica ed integrazione degli strumenti di intervento), e successive modifiche, dura in carica nella sua attuale 
composizione sino alla nomina del Comitato di cui al comma 1.
7. Il Comitato nominato ai sensi del comma 2 subentra al Comitato nominato ai sensi dell’articolo 43 della legge 
regionale 2/1992 nella trattazione dei procedimenti in corso alla data determinata dalla deliberazione della Giunta 
regionale di cui al comma 2.
8. Le funzioni di segretario sono svolte da un dipendente della Direzione centrale attività produttive di qualifica non 
inferiore a C.
9. Tutti i riferimenti normativi al Comitato, di cui all’articolo 43 della legge regionale 2/1992, devono intendersi 
riferiti al Comitato nominato ai sensi del comma 2.

Note all’articolo 52
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 11 novembre 2009, n. 19, è il seguente:
Art. 4 definizioni degli interventi edilizi
1. Ai fini della presente legge gli interventi aventi rilevanza urbanistica e edilizia comprendono tutte le opere esegui-
te su terreno inedificato o sul patrimonio edilizio esistente riconducibili alle seguenti categorie: 
a) nuova costruzione: interventi rivolti alla trasformazione edilizia e infrastrutturale di aree libere attuata con qual-
siasi metodo costruttivo; sono considerati tali, salva diversa disposizione della legge: 
1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati;
2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal Comune;
3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la trasformazione in via 
permanente di suolo inedificato;
4) l’installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di telecomunicazione;
5) l’installazione permanente su suolo inedificato di manufatti, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, 
quali roulotte, camper, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure 
come depositi, magazzini e simili, realizzati all’esterno delle zone destinate ad attività ricettiva-turistica dallo stru-
mento urbanistico comunale;
6) la realizzazione di manufatti pertinenziali di edifici esistenti che le norme tecniche dello strumento urbanistico 
comunale, in relazione alla zonizzazione e al pregio ambientale, paesaggistico e storico-culturale delle aree, qualifi-
chino come interventi di nuova costruzione, ovvero che comportino la realizzazione di un volume superiore al 20 per 
cento del volume dell’edificio principale;
7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali o la realizzazione di impianti per attività produttive all’aperto, 
ove comportino l’esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione permanente del suolo inedificato, realizzati 
all’esterno delle zone destinate ad attività produttive dallo strumento urbanistico comunale;
b) ampliamento: interventi rivolti, anche mediante l’uso di strutture componibili o prefabbricate, alla creazione di 
nuovi spazi in termini di volume o di superficie, ottenuti con l’aumento delle dimensioni e della sagoma delle costru-
zioni esistenti;
c) ristrutturazione edilizia: interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi esistenti mediante un insieme siste-
matico di opere che può portare a un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dai precedenti; tali interventi 
comprendono: 
1) l’inserimento, la modifica o l’eliminazione di elementi costitutivi dell’edificio e degli impianti dell’edificio stesso;
2) la modifica o la riorganizzazione della struttura e della distribuzione dell’edificio anche sotto gli aspetti tipologico-
architettonici, della destinazione d’uso e del numero delle unità immobiliari esistenti;
3) la completa demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria dell’edificio preesistente, fatte salve le innova-
zioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica, antincendio, igienico-sanitaria, in materia di barriere 
architettoniche e le disposizioni della presente legge;
d) ristrutturazione urbanistica: interventi rivolti a sostituire il tessuto urbanistico ed edilizio preesistente attraverso 
un insieme sistematico di interventi comunque preordinati al recupero urbanistico di una struttura insediativa;
e) trasformazione territoriale: interventi diretti a produrre effetti sull’equilibrio ambientale pur non rientrando negli 
interventi edili tradizionali, volti principalmente: 
1) allo sbancamento, al terrazzamento e al riporto di parti di territorio non strettamente pertinenti all’esercizio 
dell’attività agricola e alle pratiche agro-silvo-pastorali;
2) alla realizzazione di serre permanenti, intese come impianto che realizzi un ambiente artificiale che sia costituito 
da strutture stabilmente ancorate al suolo, dotate di murature o con coperture o chiusure laterali fisse;
3) a intervenire sui corsi d’acqua e sulle aree boscate e non riconducibili agli interventi di difesa idrogeologica previ-
sti dalle leggi regionali di settore. 
2. Ai fini della presente legge gli interventi non aventi rilevanza urbanistica ma solo rilevanza edilizia comprendono 
tutte le opere eseguite su terreno inedificato o sul patrimonio edilizio esistente. Tali interventi sono riconducibili alle 
seguenti categorie: 
a) manutenzione ordinaria, consistenti in: 
1) riparazione, rinnovamento e sostituzione di finiture, infissi, serramenti e parti non strutturali degli edifici o delle 
unità immobiliari e delle aree di pertinenza, ivi compresi l’eliminazione, lo spostamento e la realizzazione di aperture 
e pareti divisorie interne che non costituiscano elementi costitutivi dell’edificio e sempre che non riguardino le parti 
strutturali dell’edificio, che non comportino aumento del numero delle unità immobiliari o che implichino incremen-
to degli standard urbanistici;
2) opere necessarie a integrare o mantenere in efficienza i servizi igienico-sanitari e gli impianti tecnologici esistenti;



56 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 25 febbraio 2015 so8

3) attività destinate al controllo delle condizioni del patrimonio edilizio e al mantenimento dell’integrità, dell’effi-
cienza funzionale delle sue parti, nonché tutti gli altri interventi sul patrimonio edilizio e sulle aree di pertinenza 
espressamente definiti di manutenzione ordinaria dalle leggi di settore;
b) manutenzione straordinaria: consistenti in tutte le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire 
parti strutturali degli edifici, nelle opere per lo spostamento, l’apertura o la soppressione di fori esterni, nonché 
per realizzare i servizi igienico-sanitari e gli impianti tecnologici, sempre che non alterino i volumi utili delle singole 
unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni d’uso e aumento del numero delle unità immobiliari 
esistenti;
c) restauro e risanamento conservativo: rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità me-
diante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo 
stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essi compatibili; tali interventi comprendono il consolidamento, il 
ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti 
richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio, nonché l’aumento delle 
unità immobiliari a seguito di frazionamento senza modifiche alla sagoma, fatto salvo il reperimento degli standard 
urbanistici se espressamente previsti per la tipologia di intervento ovvero per la specifica area individuata dallo stru-
mento urbanistico; rientrano in tale categoria gli interventi di conservazione tipologica individuati dagli strumenti 
urbanistici comunali; resta ferma la definizione di restauro prevista dalle leggi statali in materia di tutela dei beni 
culturali e del paesaggio relativamente agli interventi da eseguirsi su beni vincolati;
d) attività edilizia libera: l’insieme di opere di tipo manutentivo o di nuova realizzazione espressamente individuate 
dalla legge e dalla cui esecuzione non dipendono alterazioni rilevanti dei luoghi o del patrimonio edilizio, e che come 
tali non necessitano di preventivo controllo tecnico-amministrativo, fatto salvo il rispetto degli eventuali atti auto-
rizzativi previsti dalle leggi in materia di tutela dei beni culturali e del paesaggio, di tutela ambientale e le prescrizioni 
delle altre leggi di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia, con particolare riferimento alle norme 
in materia di sicurezza statica, antisismica, antincendio, sicurezza stradale, sicurezza cantieri e impianti, nonché le 
norme in materia igienico-sanitaria, in materia di barriere architettoniche, di accatastamento e di intavolazione. 

- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14, è il seguente:
Art. 3 ambito soggettivo di applicazione della legge
1. La presente legge si applica alle amministrazioni aggiudicatrici, ai loro consorzi di diritto pubblico, agli organismi 
di diritto pubblico, di cui all’articolo 1, paragrafo 9, della direttiva 2004/18/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 31 marzo 2004, relativa al coordinamento delle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di lavori, 
di forniture e di servizi.
2. La presente legge, a esclusione degli articoli 5 e 11, si applica agli enti pubblici economici.
3. La presente legge, a esclusione degli articoli 5, 7, 11, 28 e 36, si applica ai concessionari di lavori pubblici delle 
amministrazioni aggiudicatrici. La presente legge, a esclusione degli articoli 5, 7, 11 e 28, si applica ai concessionari 
di esercizio di infrastrutture delle amministrazioni aggiudicatrici destinate al pubblico servizio.
4. La presente legge, a esclusione degli articoli 5, 7, 11 e 28, si applica ai concessionari di servizi pubblici e ai soggetti 
di cui alla direttiva 93/38/CEE del Consiglio, del 14 giugno 1993, che coordina le procedure di appalto degli enti ero-
gatori di acqua e di energia, degli enti che forniscono servizi di trasporto, nonché degli enti che operano nel settore 
delle telecomunicazioni e al decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158, e successive modificazioni, qualora operino in 
virtù di diritti speciali o esclusivi derivanti dalle amministrazioni aggiudicatrici. Ai medesimi soggetti non si applicano 
le disposizioni del regolamento di attuazione relative all’esecuzione dei lavori, alla contabilità e al collaudo dei lavori. 
Resta ferma l’applicazione delle disposizioni legislative e regolamentari relative ai collaudi di natura tecnica.
5. La presente legge, a esclusione degli articoli 5, 7, 11, 28, 35 e 36 si applica ai seguenti soggetti:
a) società con capitale pubblico partecipate dalle amministrazioni aggiudicatrici, in misura anche non prevalente, 
che abbiano a oggetto della propria attività la produzione di beni o servizi non destinati a essere collocati sul mer-
cato in regime di libera concorrenza;
b) soggetti privati per i lavori di importo superiore a 1 milione di euro per la cui realizzazione sia previsto un con-
tributo diretto e specifico concesso dalle amministrazioni aggiudicatrici, in conto interessi o in conto capitale, che, 
attualizzato, superi il 50 per cento dell’importo dei lavori;
c) società costituite ai sensi degli articoli 116 e 120 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modificazioni, relativamente a lavori di importo superiore a 1 milione di euro, per la cui realizzazione sia previsto un 
contributo pubblico diretto e specifico, in conto interessi o in conto capitale, che, attualizzato, superi il 50 per cento 
dell’importo dei lavori.
5 bis. Le disposizioni di cui agli articoli 59, 60, 61, 62 e 64 si applicano ai soggetti privati che realizzano lavori di 
qualsiasi importo fruenti degli incentivi di cui al titolo II della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle 
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso).

Note all’articolo 53
- Il testo dei commi da 19 a 20 dell’articolo 11 della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27, come modificato dal 
presente articolo, è il seguente:
Art. 11 finalità 10 - Affari istituzionali, economici e fiscali generali

- omissis -
19. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere a Finanziaria MC SpA un contributo a sostegno delle 
spese per l’attività finalizzata al perseguimento dell’oggetto sociale sulla base della presentazione, da parte della 
società stessa, di un articolato preventivo degli oneri da sostenere che andranno successivamente rendicontati 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 57 so?25 febbraio 2015

entro tre mesi dalla chiusura dell’esercizio finanziario della società.
19 bis. Il contributo di cui al comma 19 è concesso in conformità alla normativa “de minimis” e su istanza 
del beneficiario, con il decreto di concessione del contributo, è disposta l’erogazione in via anticipata di un 
importo pari al 100 per cento dell’ammontare del contributo concesso, anche in deroga all’articolo 39 della 
legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e 
di diritto di accesso).
20. Per le finalità previste dal comma 19 è autorizzata la spesa complessiva di 180.000 euro per gli anni dal 2015 
al 2017 suddivisa in ragione di 60.000 euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017 a carico a carico dell’unità di 
bilancio 10.3.1.1168 e del capitolo 8691 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015.

- omissis -

Nota all’articolo 54
- Il testo dell’articolo 36 della legge 5 ottobre 1991, n. 317, è il seguente:
Art 36 sistemi produttivi locali, distretti industriali e consorzi di sviluppo industriale
1. Si definiscono sistemi produttivi locali i contesti produttivi omogenei, caratterizzati da una elevata concentrazio-
ne di imprese, prevalentemente di piccole e medie dimensioni, e da una peculiare organizzazione interna.
2. Si definiscono distretti industriali i sistemi produttivi locali di cui al comma 1, caratterizzati da una elevata concen-
trazione di imprese industriali nonché dalla specializzazione produttiva di sistemi di imprese.
3. Ai sensi del titolo II, capo III, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano provvedono alla individuazione dei sistemi produttivi locali nonché al finanziamento di progetti 
innovativi e di sviluppo dei sistemi produttivi locali, predisposti da soggetti pubblici o privati.
4. I consorzi di sviluppo industriale, costituiti ai sensi della vigente legislazione nazionale e regionale, sono enti pub-
blici economici. Spetta alle regioni soltanto il controllo sui piani economici e finanziari dei consorzi.
5. I consorzi di sviluppo industriale di cui al comma 4 promuovono, nell’ambito degli agglomerati industriali attrez-
zati dai consorzi medesimi, le condizioni necessarie per la creazione e lo sviluppo di attività produttive nei settori 
dell’industria e dei servizi. A tale scopo realizzano e gestiscono, in collaborazione con le associazioni imprenditoriali 
e con le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, infrastrutture per l’industria, rustici industriali, 
servizi reali alle imprese, iniziative per l’orientamento e la formazione professionale dei lavoratori, dei quadri direttivi 
e intermedi e dei giovani imprenditori, e ogni altro servizio sociale connesso alla produzione industriale.

Note all’articolo 58
- Il testo dell’articolo 2602 del codice civile, è il seguente:
Art. 2602 nozione e norme applicabili
Con il contratto di consorzio più imprenditori istituiscono un’organizzazione comune per la disciplina o per lo svolgi-
mento di determinate fasi delle rispettive imprese.
Il contratto di cui al precedente comma è regolato dalle norme seguenti, salve le diverse disposizioni delle leggi 
speciali.

- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 27 dicembre 2013, n. 23, è il seguente:
Art. 11 finalità 10 - affari istituzionali, economici e fiscali generali
1. Al fine di predisporre gli strumenti per affrontare la situazione di crisi con particolare riferimento al settore in-
dustriale e di individuarne le prospettive e gli strumenti di sviluppo e rilancio, anche in vista della revisione della 
normativa di settore e della individuazione di settori di specializzazione, la Giunta regionale, su proposta, previa 
concertazione con le parti sociali, dell’Assessore alle attività produttive, commercio, cooperazione, risorse agricole e 
forestali, adotta un Piano di sviluppo del settore industriale, contenente tra l’altro:
a) l’analisi economica e occupazionale del settore;
b) l’analisi dei settori in crisi, in raccordo con i relativi Piani di gestione delle situazioni di grave difficoltà occupazio-
nale approvati ai sensi dell’articolo 47 della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, 
la tutela e la qualità del lavoro); 
c) l’individuazione di settori e imprese con potenziale di crescita;
d) l’individuazione degli obiettivi, dei relativi indicatori e degli strumenti di attuazione del Piano.
2. L’Amministrazione regionale, nell’ambito della predisposizione e coordinamento dell’attuazione del Piano di cui 
al comma 1, può avvalersi di un gruppo di lavoro formato da esperti nell’analisi del tessuto economico regionale, 
nell’analisi statistica, nell’attuazione delle misure di supporto alle attività produttive, nell’analisi di bilancio, nell’a-
nalisi dei bisogni scientifici e tecnologici delle imprese e dello sviluppo tecnologico dell’industria regionale, nonché, 
al fine di garantire il raccordo di cui al comma 1, lettera b), dagli esperti di cui all’ articolo 47, comma 2, della legge 
regionale 18/2005. 
3. Per le finalità previste dal comma 2 è autorizzata la spesa di 40.000 euro per l’anno 2014 a carico dell’unità di 
bilancio 10.1.1.1163 e del capitolo 8038 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio plu-
riennale per gli anni 2014-2016 e del bilancio per l’anno 2014, con la denominazione “Spese per incarichi a esperti 
nell’analisi del tessuto economico regionale, nell’analisi statistica, nell’attuazione delle misure di supporto alle at-
tività produttive, nell’analisi di bilancio, nell’analisi dei bisogni scientifici e tecnologici delle imprese e dello sviluppo 
tecnologico dell’industria regionale”.
4. Al fine di consentire il rispetto delle disposizioni previste dagli articoli 6, comma 3, e 12, comma 2, della legge 
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27 marzo 1992, n. 257 (Norme relative alla cessazione dell’impiego dell’amianto), e in conformità alle disposizioni 
contenute nel decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’ articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123 
, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro), con particolare riferimento alla protezione 
dai rischi connessi all’esposizione all’amianto, l’Amministrazione regionale procede alla mappatura del proprio pa-
trimonio immobiliare, effettua le analisi e adotta il conseguente programma di controllo, manutenzione e bonifica. 
5. Per le finalità previste dal comma 4 è autorizzata la spesa di 400.000 euro per l’anno 2014 a carico dell’unità di 
bilancio 10.3.2.1168 e del capitolo 9766 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2014-2016 e del bilancio per l’anno 2014.
6. Nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2014-2016 e del bilancio per l’anno 2014 
sono introdotte le variazioni alle unità di bilancio e ai capitoli di cui alla annessa Tabella K.

Note all’articolo 60
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 27/1999, è il seguente:
Art. 2 individuazione dei distretti industriali
1. I distretti industriali sono individuati, ai sensi dell’articolo 36 della legge 5 ottobre 1991, n. 317 (Interventi per 
l’innovazione e lo sviluppo delle piccole imprese), e successive modifiche, con deliberazione della Giunta regionale.
2. I criteri di riconoscimento dei distretti industriali sono identificati nell’indice di densità imprenditoriale dell’indu-
stria manifatturiera, nell’indice di specializzazione produttiva, nell’equilibrio nella composizione societaria e delle 
norme statutarie tra i soggetti di cui all’articolo 3, comma 3, come definiti con deliberazione della Giunta regionale.
3. L’area distrettuale può essere definita anche su base interprovinciale o interregionale, previo accordo con la Re-
gione contermine.

- Il testo dell’articolo 70 della legge regionale 12/2002, è il seguente:
Art. 70 individuazione dei distretti artigianali
1. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente, individua i distretti artigianali tenuto conto delle 
disposizioni di cui all’ articolo 36 della legge 5 ottobre 1991, n. 317, nonché della legge regionale 11 novembre 1999, 
n. 27. 
2. Ai fini della presente legge si definiscono distretti artigianali i complessi produttivi costituiti prevalentemente da 
imprese artigiane.
3. Le imprese artigiane di cui al comma 2 devono avere la propria sede in comuni limitrofi e possedere caratteristi-
che omogenee, volte alla produzione, lavorazione, utilizzazione e commercializzazione di un determinato prodotto.
4. La realizzazione di un prodotto specifico deve costituire l’attività principale o prevalente delle imprese medesime.

- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 27/1999, è il seguente:
Art. 11 finanziamenti dei progetti
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere alle Agenzie per lo Sviluppo dei Distretti industriali (ASDI) 
i finanziamenti relativi agli interventi prioritari proposti dalle ASDI medesime e contenuti nei Programmi di sviluppo 
adottati ai sensi dell’articolo 6, comma 2, lettera d), in conformità a quanto disposto dall’articolo 7, secondo mo-
dalità e criteri da stabilirsi con regolamento di attuazione e in armonia con la normativa comunitaria in materia di 
aiuti di Stato.
2. Per l’attuazione di opere pubbliche, di interventi sul territorio o di infrastrutture, il cui progetto è compreso nel 
Programma di sviluppo, i contributi possono essere concessi sino alla misura del 100 per cento.
2 bis. Le Agenzie per lo Sviluppo dei Distretti Industriali, a conclusione degli interventi ed entro il termine prescrit-
to dal decreto di concessione per la rendicontazione, presentano all’Amministrazione regionale la certificazione di 
spesa in conformità a quanto previsto dall’ articolo 41 bis della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico 
delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso), e le spese connesse all’attività di 
certificazione sono ammissibili al finanziamento del progetto cui si riferiscono.

- Il testo dei commi da 25 a 28 dell’articolo 2 della legge regionale 14 agosto 2008, n. 9, è il seguente:
Art. 2 attività economiche

- omissis -
25. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un finanziamento straordinario di 200.000 euro in favore 
dell’Agenzia per lo sviluppo del distretto industriale della sedia per la stipula di una convenzione tra la medesima 
Agenzia e i Consorzi garanzia fidi al fine dell’attivazione di finanziamenti da destinare a favore delle imprese artigia-
ne e industriali che hanno sede nei comuni compresi nel distretto industriale della sedia istituito con deliberazione 
della Giunta regionale 19 gennaio 2007, n. 59 (Individuazione del <<distretto industriale della sedia>>), e che svol-
gono l’attività economica in tale deliberazione indicata. I finanziamenti devono essere finalizzati all’acquisto delle 
scorte necessarie al ciclo di produzione aziendale in modo da consentire alle imprese del distretto di dilazionare 
l’immediato esborso sostenuto per l’approntamento delle materie prime.
26. I Consorzi garanzia fidi concedono le garanzie alle imprese ai sensi del regolamento (CE) n. 1998/2006 della 
Commissione, del 15 dicembre 2006, relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato agli aiuti d’importan-
za minore (<<de minimis>>).
27. Per le finalità di cui al comma 25, è prevista la spesa di 200.000 euro per l’anno 2008. Tale onere fa carico all’u-
nità di bilancio 1.5.2.1028 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del 
bilancio per l’anno 2008, il cui stanziamento è incrementato di pari importo per l’anno 2008.
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28. All’onere di 200.000 euro per l’anno 2008 derivante dal disposto di cui al comma 27 si fa fronte mediante storno 
come di seguito indicato:
a) per la quota di 140.000 euro a carico dell’unità di bilancio 1.2.1.1011 dello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per l’anno 2008;
b) per la quota di 60.000 euro a carico dell’unità di bilancio 1.3.1.1022 del medesimo stato di previsione.

- omissis -

Nota all’articolo 61
- Per il testo dell’articolo 36 della legge 317/1991, vedi nota all’articolo 54.

Note all’articolo 62
- Il testo dell’articolo 2501 del codice civile, è il seguente:
Art. 2501 forme di fusione
La fusione di più società può eseguirsi mediante la costituzione di una nuova società, o mediante l’incorporazione 
in una società di una o più altre.
La partecipazione alla fusione non è consentita alle società in liquidazione che abbiano iniziato la distribuzione 
dell’attivo.

- Il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è il seguente:
Art. 2 definizione e classificazione delle strade
1. Ai fini dell’applicazione delle norme del presente codice si definisce “strada” l’area ad uso pubblico destinata alla 
circolazione dei pedoni, dei veicoli e degli animali.
2. Le strade sono classificate, riguardo alle loro caratteristiche costruttive, tecniche e funzionali, nei seguenti tipi:
A - Autostrade; 
B - Strade extraurbane principali; 
C - Strade extraurbane secondarie; 
D - Strade urbane di scorrimento; 
E - Strade urbane di quartiere; 
F - Strade locali; 
F-bis - Itinerari ciclopedonali.
3. Le strade di cui al comma 2 devono avere le seguenti caratteristiche minime:
A - Autostrada: strada extraurbana o urbana a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico invalicabile, cia-
scuna con almeno due corsie di marcia, eventuale banchina pavimentata a sinistra e corsia di emergenza o banchina 
pavimentata a destra, priva di intersezioni a raso e di accessi privati, dotata di recinzione e di sistemi di assistenza 
all’utente lungo l’intero tracciato, riservata alla circolazione di talune categorie di veicoli a motore e contraddistinta 
da appositi segnali di inizio e fine. Deve essere attrezzata con apposite aree di servizio ed aree di parcheggio, en-
trambe con accessi dotati di corsie di decelerazione e di accelerazione.
B - Strada extraurbana principale: strada a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico invalicabile, ciascu-
na con almeno due corsie di marcia e banchina pavimentata a destra, priva di intersezioni a raso, con accessi alle 
proprietà laterali coordinati, contraddistinta dagli appositi segnali di inizio e fine, riservata alla circolazione di talune 
categorie di veicoli a motore; per eventuali altre categorie di utenti devono essere previsti opportuni spazi. Deve 
essere attrezzata con apposite aree di servizio, che comprendano spazi per la sosta, con accessi dotati di corsie di 
decelerazione e di accelerazione.
C - Strada extraurbana secondaria: strada ad unica carreggiata con almeno una corsia per senso di marcia e 
banchine.
D - Strada urbana di scorrimento: strada a carreggiate indipendenti o separata da spartitraffico, ciascuna con alme-
no due corsie di marcia, ed una eventuale corsia riservata ai mezzi pubblici, banchina pavimentata a destra e mar-
ciapiedi, con le eventuali intersezioni a raso semaforizzate; per la sosta sono previste apposite aree o fasce laterali 
esterne alla carreggiata, entrambe con immissioni ed uscite concentrate.
E - Strada urbana di quartiere: strada ad unica carreggiata con almeno due corsie, banchine pavimentate e marcia-
piedi, per la sosta sono previste aree attrezzate con apposita corsia di manovra, esterna alla carreggiata.
F - Strada locale: strada urbana od extraurbana opportunamente sistemata ai fini di cui al comma 1 non facente 
parte degli altri tipi di strade.
F-bis - Itinerario ciclopedonale: strada locale, urbana, extraurbana o vicinale, destinata prevalentemente alla per-
correnza pedonale e ciclabile e caratterizzata da una sicurezza intrinseca a tutela dell’utenza debole della strada. 
4. E’ denominata “strada di servizio” la strada affiancata ad una strada principale (autostrada, strada extraurba-
na principale, strada urbana di scorrimento) avente la funzione di consentire la sosta ed il raggruppamento degli 
accessi dalle proprietà laterali alla strada principale e viceversa, nonché il movimento e le manovre dei veicoli non 
ammessi sulla strada principale stessa.
5. Per le esigenze di carattere amministrativo e con riferimento all’uso e alle tipologie dei collegamenti svolti, le 
strade, come classificate ai sensi del comma 2, si distinguono in strade “statali”, “regionali”, “provinciali”, “comunali”, 
secondo le indicazioni che seguono. Enti proprietari delle dette strade sono rispettivamente lo Stato, la regione, la 
provincia, il comune.
6. Le strade extraurbane di cui al comma 2, lettere B, C ed F, si distinguono in:
A - Statali, quando: a) costituiscono le grandi direttrici del traffico nazionale; b) congiungono la rete viabile princi-
pale dello Stato con quelle degli Stati limitrofi; c) congiungono tra loro i capoluoghi di regione ovvero i capoluoghi 
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di provincia situati in regioni diverse, ovvero costituiscono diretti ed importanti collegamenti tra strade statali; d) 
allacciano alla rete delle strade statali i porti marittimi, gli aeroporti, i centri di particolare importanza industriale, 
turistica e climatica; e) servono traffici interregionali o presentano particolare interesse per l’economia di vaste zone 
del territorio nazionale.
B - Regionali, quando allacciano i capoluoghi di provincia della stessa regione tra loro o con il capoluogo di regione 
ovvero allacciano i capoluoghi di provincia o i comuni con la rete statale se ciò sia particolarmente rilevante per 
ragioni di carattere industriale, commerciale, agricolo, turistico e climatico.
C - Provinciali, quando allacciano al capoluogo di provincia capoluoghi dei singoli comuni della rispettiva provincia 
o più capoluoghi di comuni tra loro ovvero quando allacciano alla rete statale o regionale i capoluoghi di comune, 
se ciò sia particolarmente rilevante per ragioni di carattere industriale, commerciale, agricolo, turistico e climatico.
D - Comunali, quando congiungono il capoluogo del comune con le sue frazioni o le frazioni fra loro, ovvero congiun-
gono il capoluogo con la stazione ferroviaria, tranviaria o automobilistica, con un aeroporto o porto marittimo, la-
cuale o fluviale, con interporti o nodi di scambio intermodale o con le località che sono sede di essenziali servizi inte-
ressanti la collettività comunale. Ai fini del presente codice, le strade “vicinali” sono assimilate alle strade comunali.
7. Le strade urbane di cui al comma 2, lettere D, E e F, sono sempre comunali quando siano situate nell’interno dei 
centri abitati, eccettuati i tratti interni di strade statali, regionali o provinciali che attraversano centri abitati con 
popolazione non superiore a diecimila abitanti.
8. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, nel termine indicato dall’art. 13, comma 5, procede alla classifica-
zione delle strade statali ai sensi del comma 5, seguendo i criteri di cui ai commi 5, 6 e 7, sentiti il Consiglio superiore 
dei lavori pubblici, il Consiglio di amministrazione dell’Azienda nazionale autonoma per le strade statali, le regioni 
interessate, nei casi e con le modalità indicate dal regolamento. Le regioni, nel termine e con gli stessi criteri indi-
cati, procedono, sentiti gli enti locali, alle classificazioni delle rimanenti strade ai sensi del comma 5. Le strade così 
classificate sono iscritte nell’Archivio nazionale delle strade previsto dall’art. 226.
9. Quando le strade non corrispondono più all’uso e alle tipologie di collegamento previste sono declassificate dal 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e dalle regioni, secondo le rispettive competenze, acquisiti i pareri indi-
cati nel comma 8. I casi e la procedura per tale declassificazione sono indicati dal regolamento.
10. Le disposizioni di cui alla presente disciplina non modificano gli effetti del decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 10 agosto 1988, n. 377, emanato in attuazione della legge 8 luglio 1986, n. 349, in ordine all’individua-
zione delle opere sottoposte alla procedura di valutazione d’impatto ambientale.
10-bis. Resta ferma, per le strade e veicoli militari, la disciplina specificamente prevista dal codice dell’ordinamento 
militare.

- Il testo del comma 34 dell’articolo 5 della legge regionale 27/2012, è il seguente:
Art. 5 finalità 4 - infrastrutture, trasporti, telecomunicazioni

- omissis -
34. Ai fini del potenziamento delle aree produttive regionali e in una logica di sviluppo della logistica da perseguire 
anche attraverso atti di fusione dei soggetti gestori, l’Amministrazione regionale è autorizzata a confermare i fi-
nanziamenti concessi ed erogati all’Interporto di Cervignano del Friuli S.p.A. per la realizzazione dell’interporto, ai 
fini della partecipazione al Fondo di dotazione del Consorzio per lo Sviluppo Industriale della Zona dell’Aussa Corno.

- omissis -

Nota all’articolo 63
- Il testo dell’articolo 47 della legge 29 dicembre 1990, n. 428, è il seguente:
Art. 47 trasferimenti di azienda
1. Quando si intenda effettuare, ai sensi dell’articolo 2112 del codice civile, un trasferimento d’azienda in cui sono 
complessivamente occupati più di quindici lavoratori, anche nel caso in cui il trasferimento riguardi una parte d’a-
zienda, ai sensi del medesimo articolo 2112, il cedente ed il cessionario devono darne comunicazione per iscritto 
almeno venticinque giorni (20)prima che sia perfezionato l’atto da cui deriva il trasferimento o che sia raggiunta 
un’intesa vincolante tra le parti, se precedente, alle rispettive rappresentanze sindacali unitarie, ovvero alle rap-
presentanze sindacali aziendali costituite, a norma dell’articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, nelle unità 
produttive interessate, nonché ai sindacati di categoria che hanno stipulato il contratto collettivo applicato nelle 
imprese interessate al trasferimento. In mancanza delle predette rappresentanze aziendali, resta fermo l’obbligo di 
comunicazione nei confronti dei sindacati di categoria comparativamente più rappresentativi e può essere assolto 
dal cedente e dal cessionario per il tramite dell’associazione sindacale alla quale aderiscono o conferiscono man-
dato. L’informazione deve riguardare: a) la data o la data proposta del trasferimento; b) i motivi del programmato 
trasferimento d’azienda; c) le sue conseguenze giuridiche, economiche e sociali per i lavoratori; d) le eventuali misure 
previste nei confronti di questi ultimi.
2. Su richiesta scritta delle rappresentanze sindacali o dei sindacati di categoria, comunicata entro sette giorni dal 
ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, il cedente e il cessionario sono tenuti ad avviare, entro sette 
giorni dal ricevimento della predetta richiesta, un esame congiunto con i soggetti sindacali richiedenti. La consulta-
zione si intende esaurita qualora, decorsi dieci giorni dal suo inizio, non sia stato raggiunto un accordo.
3. Il mancato rispetto, da parte del cedente o del cessionario, degli obblighi previsti dai commi 1 e 2 costituisce 
condotta antisindacale ai sensi dell’articolo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300.
4. Gli obblighi d’informazione e di esame congiunto previsti dal presente articolo devono essere assolti anche nel 
caso in cui la decisione relativa al trasferimento sia stata assunta da altra impresa controllante. La mancata trasmis-
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sione da parte di quest’ultima delle informazioni necessarie non giustifica l’inadempimento dei predetti obblighi.
4-bis. Nel caso in cui sia stato raggiunto un accordo circa il mantenimento, anche parziale, dell’occupazione, l’artico-
lo 2112 del codice civile trova applicazione nei termini e con le limitazioni previste dall’accordo medesimo qualora il 
trasferimento riguardi aziende:
a) delle quali sia stato accertato lo stato di crisi aziendale, ai sensi dell’articolo 2, quinto comma, lettera c), della 
legge 12 agosto 1977, n. 675;
b) per le quali sia stata disposta l’amministrazione straordinaria, ai sensi del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, 
in caso di continuazione o di mancata cessazione dell’attività;
b-bis) per le quali vi sia stata la dichiarazione di apertura della procedura di concordato preventivo;
b-ter) per le quali vi sia stata l’omologazione dell’accordo di ristrutturazione dei debiti.
5. Qualora il trasferimento riguardi o imprese nei confronti delle quali vi sia stata dichiarazione di fallimento, omolo-
gazione di concordato preventivo consistente nella cessione dei beni, emanazione del provvedimento di liquidazio-
ne coatta amministrativa ovvero di sottoposizione all’amministrazione straordinaria, nel caso in cui la continuazione 
dell’attività non sia stata disposta o sia cessata e nel corso della consultazione di cui ai precedenti commi sia stato 
raggiunto un accordo circa il mantenimento anche parziale dell’occupazione, ai lavoratori il cui rapporto di lavoro 
continua con l’acquirente non trova applicazione l’articolo 2112 del codice civile, salvo che dall’accordo risultino 
condizioni di miglior favore. Il predetto accordo può altresì prevedere che il trasferimento non riguardi il personale 
eccedentario e che quest’ultimo continui a rimanere, in tutto o in parte, alle dipendenze dell’alienante.
6. I lavoratori che non passano alle dipendenze dell’acquirente, dell’affittuario o del subentrante hanno diritto di 
precedenza nelle assunzioni che questi ultimi effettuino entro un anno dalla data del trasferimento, ovvero en-
tro il periodo maggiore stabilito dagli accordi collettivi. Nei confronti dei lavoratori predetti, che vengano assunti 
dall’acquirente, dall’affittuario o dal subentrante in un momento successivo al trasferimento d’azienda, non trova 
applicazione l’articolo 2112 del codice civile.

Note all’articolo 64
- Il testo dell’articolo 51 della legge regionale 14/2002, è il seguente:
Art. 51 delegazione amministrativa intersoggettiva
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a provvedere alla progettazione e all’esecuzione di lavori pubblici di 
propria competenza, mediante delegazione amministrativa intersoggettiva ai soggetti e nelle materie di cui ai com-
mi 2 e 3.
1 bis. L’Amministrazione regionale è autorizzata a provvedere alla gestione delle opere realizzate ai sensi del comma 
1, nonché all’esecuzione di studi e monitoraggi, propedeutici alle attività di cui al comma 1, mediante delegazione 
amministrativa intersoggettiva ai soggetti e nelle materie di cui ai commi 2 e 3, anche mediante modifica delle 
delegazioni amministrative intersoggettive già in essere.
1 ter. Limitatamente alle opere di cui al comma 3, lettera d), la Giunta regionale, su motivata richiesta del soggetto 
delegatario, può autorizzare, previa conferma del finanziamento, l’utilizzo di economie e ribassi d’asta conseguiti in 
corso di realizzazione di un’opera per sostenere maggiori oneri eccedenti le disponibilità del quadro economico rela-
tivi ad altra opera similare affidata in delegazione amministrativa al medesimo delegatario sulla base di un progetto 
di utilizzo delle suddette economie e dei suddetti ribassi d’asta.
2. I soggetti delegatari possono essere individuati tra i seguenti:
a) Enti locali e loro consorzi;
b) consorzi di bonifica;
c) Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, anche tramite le loro aziende speciali;
d) consorzi tra enti pubblici;
e) società di cui all’articolo 116 del decreto legislativo 267/2000;
f) società a prevalente partecipazione regionale;
g) enti e consorzi per lo sviluppo industriale.
3. Ai soggetti di cui al comma 2 possono essere delegati:
a) lavori in materia di agricoltura relativi all’esecuzione e manutenzione di opere di bonifica, di sistemazione idrau-
lico-agraria, di irrigazione, di ricomposizione fondiaria e di tutela e ripristino ambientali di cui all’articolo 2 del regio 
decreto 13 febbraio 1933, n. 215, ivi inclusi la redazione e l’aggiornamento dei piani generali di bonifica comprenso-
riali e di tutela del territorio di cui all’articolo 4 del regio decreto 215/1933;
b) lavori in materia ambientale relativi all’esecuzione e manutenzione di opere idrauliche e di sistemazione idrogeo-
logica, nonché di prevenzione o conseguenti a calamità naturali;
c) lavori in materia di forestazione e di tutela dell’ambiente montano relativamente alle sistemazioni idraulico-fore-
stali, agli interventi di selvicoltura e di difesa dei boschi dagli incendi;
d) lavori in materia di viabilità e trasporti;
e) lavori in materia marittimo-portuale e di navigazione interna.
4. La delegazione amministrativa intersoggettiva può essere disposta dalla Giunta regionale solo nei confronti di 
soggetti adeguatamente organizzati ai fini dell’esecuzione dei lavori. La Giunta regionale può decidere che l’opera 
realizzata sia acquisita a titolo gratuito al demanio di altro ente pubblico.
5. Qualora il delegatario non sia già stato individuato in sede di approvazione del programma triennale di cui all’ar-
ticolo 7, la deliberazione di cui al comma 4 è assunta sulla base di una relazione tecnica predisposta dalla struttura 
competente per materia che individua le opere da realizzare in delegazione amministrativa, la tipologia costruttiva 
e i costi preventivati.
6. I soggetti delegatari operano nei confronti dei terzi in nome proprio, nell’ambito di propria competenza e con 
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piena autonomia e responsabilità, e a essi sono imputabili gli effetti giuridici e le responsabilità, anche verso i terzi, 
connesse all’attività di progettazione, direzione, esecuzione e collaudo dei lavori.
7. L’atto di delegazione deve contenere gli elementi che regolano il rapporto tra l’Amministrazione regionale dele-
gante e il soggetto delegatario; in particolare deve comunque prevedere:
a) l’eventuale predisposizione, a cura del delegatario, dei progetti;
a bis) l’eventuale approvazione, a cura del soggetto delegatario, del progetto preliminare;
b) l’acquisizione da parte del delegatario delle autorizzazioni necessarie entro i termini stabiliti, nonché l’eventuale 
espletamento delle attività espropriative o acquisitive di immobili;
c) l’approvazione del progetto definitivo da parte del direttore di servizio competente;
d) (SOPPRESSA);
e) la partecipazione dell’Amministrazione regionale delegante alla vigilanza sui lavori;
f) le modalità e i termini per la consegna dell’opera all’Amministrazione regionale delegante, ovvero per l’acquisizio-
ne diretta dell’opera ultimata ad altro demanio pubblico, previa autorizzazione della Giunta regionale;
g) le modalità di erogazione del finanziamento al soggetto delegatario da effettuarsi sulla base della progressione 
della spesa, in relazione alle obbligazioni giuridiche assunte, certificate dal delegatario;
h) le modalità e i termini per la manutenzione delle opere fino alla consegna;
i) i casi di decadenza della delegazione e le modalità per la relativa declaratoria.
8. Gli oneri per spese tecniche, generali e di collaudo, nonché per imprevisti, premi di accelerazione e per la costitu-
zione del fondo per accordi bonari sono determinati ai sensi dell’articolo 56, comma 2.
9. Le disposizioni di cui al comma 1 trovano applicazione anche per gli enti regionali.
10. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale approva l’elenco delle opere 
già affidate in delegazione amministrativa che sono acquisite a titolo gratuito al demanio di altro ente pubblico.
10 bis. I soggetti di cui al comma 2, lettere e) ed f), non possono realizzare direttamente i lavori pubblici oggetto 
dell’atto di delegazione. Tali lavori, e relative progettazioni e collaudi, sono realizzati mediante contratti di appalto 
secondo le procedure di cui ai capi II e IV.
10 ter. ABROGATO
10 quater. Nei casi di mancata esecuzione di lavori pubblici oggetto di delegazione amministrativa nei termini pre-
visti dall’atto di delegazione, l’ente delegante può revocare l’atto e individuare un nuovo soggetto delegato per la 
realizzazione dei lavori alle medesime condizioni dell’atto di delegazione.

- Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 7/2000, è il seguente:
Art. 19 accordi di programma
1. L’accordo di programma è finalizzato alla definizione e attuazione, anche attraverso l’iniziativa di privati, di piani, 
opere o interventi di interesse pubblico, nonché all’attuazione di programmi che richiedono per la loro realizzazione 
l’azione integrata della Regione, degli enti locali, di amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, e di 
altri soggetti pubblici e privati.
2. Con l’accordo di programma si attua il coordinamento delle azioni di rispettiva competenza, si definiscono in 
particolare le modalità e i tempi di esecuzione da parte di ciascuna Amministrazione e soggetto partecipante, il 
controllo dell’attuazione degli interventi, la verifica del rispetto delle condizioni fissate, le conseguenze derivanti da 
eventuali ritardi o inadempienze, l’eventuale revoca del finanziamento totale o parziale e l’attivazione di procedure 
sostitutive.
3. Il Presidente della Regione o il Presidente della Provincia o il Sindaco, in relazione alla competenza primaria o 
prevalente sull’opera o sugli interventi o sui programmi di intervento, promuove la stipulazione dell’accordo di pro-
gramma, anche su richiesta dei soggetti di cui al comma 1 interessati alla partecipazione al medesimo.
4. Al fine di verificare la possibilità di stipulare l’accordo di programma, il Presidente della Regione o il Presidente 
della Provincia o il Sindaco convoca una conferenza tra i rappresentanti di tutte le Amministrazioni e i soggetti 
interessati.
4 bis. I soggetti proponenti, pubblici o privati, possono richiedere la verifica delle possibilità di stipulazione di un 
accordo di programma di cui al comma 4 attraverso motivata richiesta presentata al Presidente della Regione o al 
Presidente della Provincia o al Sindaco.
5. Le Amministrazioni interessate sono rappresentate da soggetti che dispongono dei poteri spettanti alla sfera 
dell’Amministrazione rappresentata in relazione all’oggetto dell’accordo, i quali si esprimono nella conferenza nel ri-
spetto delle norme ordinamentali sulla formazione della loro volontà. Possono partecipare alla conferenza soggetti 
pubblici e privati diversi dalle parti interessate di cui ai commi 1 e 3, il cui intervento collaborativo possa contribuire 
alla fattibilità delle opere.
6. L’accordo di programma è stipulato da tutti i soggetti di cui al comma 3 o Assessori loro delegati a seguito di 
approvazione unanime. I rappresentanti delle Amministrazioni pubbliche possono stipulare l’accordo solo se com-
petenti ad esprimere definitivamente la volontà dell’Amministrazione rappresentata. Conclusa la stipulazione, l’ac-
cordo di programma è approvato con atto formale dal soggetto che lo ha promosso ed è pubblicato nel Bollettino 
Ufficiale della Regione. Gli accordi di programma ai quali partecipa la Regione sono stipulati e approvati dal Presi-
dente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta medesima, su proposta dell’Assessore regionale alla 
programmazione.
7. Per quanto non previsto dal presente articolo si applica, ove compatibile, l’articolo 34 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali).
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Note all’articolo 65
- Il testo dell’articolo 26 della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26, è il seguente:
Art. 26 funzioni comunali esercitate dall’Unione
1. A decorrere dall’1 gennaio 2016 i Comuni esercitano in forma associata, tramite l’Unione cui aderiscono, le fun-
zioni comunali nelle seguenti materie:
a) gestione del personale e coordinamento dell’organizzazione generale dell’amministrazione e dell’attività di 
controllo;
b) sistema locale dei servizi sociali di cui all’ articolo 10 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato 
di interventi e servizi per la promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale), ferma restando la disciplina 
della forma associata del Servizio sociale dei Comuni di cui agli articoli da 17 a 21 della legge regionale 6/2006; 
c) polizia locale e polizia amministrativa locale;
d) attività produttive, ivi compreso lo Sportello unico.
2. A decorrere dall’1 gennaio 2016 i Comuni esercitano in forma associata, tramite l’Unione cui aderiscono, almeno 
tre delle funzioni comunali nelle seguenti materie:
a) edilizia scolastica e servizi scolastici;
b) servizi pubblici di interesse generale;
c) catasto, a eccezione delle funzioni mantenute in capo allo Stato dalla normativa vigente;
d) programmazione e pianificazione territoriale di livello sovracomunale;
e) pianificazione di protezione civile e coordinamento dei primi soccorsi;
f) raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti urbani e riscossione dei relativi tributi;
g) statistica;
h) elaborazione e presentazione di progetti a finanziamento europeo.
3. Le restanti funzioni di cui al comma 2 sono esercitate dai Comuni in forma associata tramite l’Unione a decorrere 
dall’1 gennaio 2017.
4. Agli organi dell’Unione competono le decisioni riguardanti le funzioni di cui al presente articolo con le modalità e 
nei termini previsti dallo statuto. 
5. Il contenuto degli atti in materia di programmazione e di pianificazione territoriale di livello sovracomunale è 
determinato dalla normativa regionale di settore.

- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5, è il seguente:
Art. 14 piani territoriali infraregionali
1. I piani territoriali infraregionali sono gli strumenti di pianificazione di enti pubblici ai quali è attribuita per legge 
una speciale funzione di pianificazione territoriale per il perseguimento dei propri fini istituzionali.
2. Il piano territoriale infraregionale si conforma alle prescrizioni del PTR e contiene una relazione di coerenza alle 
previsioni del PTR.
3. I Piani territoriali infraregionali si armonizzano con gli strumenti urbanistici comunali secondo le procedure indica-
te nel regolamento di attuazione della presente legge e sono approvati dal Presidente della Regione.

- Il testo dell’articolo 12 del decreto del Presidente della Regione 20 marzo 2008, n. 86, è il seguente:
Art. 12 procedure di armonizzazione dei Piani territoriali infraregionali con gli strumenti di Pianificazione comunale 
e sovracomunale e con le prescrizioni del Piano Territoriale Regionale
1. I Piani territoriali infraregionali degli enti di cui all’art. 14 della legge, adottati dall’organo competente, secondo i 
rispettivi Statuti, sono inviati all’Amministrazione regionale ed ai Comuni territorialmente interessati, nonché agli 
enti pubblici, ai quali leggi statali o regionali attribuiscono specifiche funzioni di pianificazione sull’ambito territo-
riale coinvolto.

- Il testo del capo IV del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, è il seguente:
Capo IV - La fase di emanazione del decreto di esproprio
Sezione I - Del modo di determinare l’indennità di espropriazione
Art. 20 (L) la determinazione provvisoria dell’indennità di espropriazione
1. Divenuto efficace l’atto che dichiara la pubblica utilità, entro i successivi trenta giorni il promotore dell’espropria-
zione compila l’elenco dei beni da espropriare, con una descrizione sommaria, e dei relativi proprietari, ed indica le 
somme che offre per le loro espropriazioni. L’elenco va notificato a ciascun proprietario, nella parte che lo riguarda, 
con le forme degli atti processuali civili. Gli interessati nei successivi trenta giorni possono presentare osservazioni 
scritte e depositare documenti. (L) 
2. Ove lo ritenga opportuno in considerazione dei dati acquisiti e compatibile con le esigenze di celerità del procedi-
mento, l’autorità espropriante invita il proprietario e, se del caso, il beneficiario dell’espropriazione a precisare, entro 
un termine non superiore a venti giorni ed eventualmente anche in base ad una relazione esplicativa, quale sia il 
valore da attribuire all’area ai fini della determinazione della indennità di esproprio. (L) 
3. Valutate le osservazioni degli interessati, l’autorità espropriante, anche avvalendosi degli uffici degli enti locali, 
dell’ufficio tecnico erariale o della commissione provinciale prevista dall’articolo 41, che intenda consultare, prima 
di emanare il decreto di esproprio accerta il valore dell’area e determina in via provvisoria la misura della indennità 
di espropriazione. (L) 
4. L’atto che determina in via provvisoria la misura della indennità di espropriazione è notificato al proprietario con le 
forme degli atti processuali civili e al beneficiario dell’esproprio, se diverso dall’autorità procedente. (L) 
5. Nei trenta giorni successivi alla notificazione, il proprietario può comunicare all’autorità espropriante che condivi-
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de la determinazione della indennità di espropriazione. La relativa dichiarazione è irrevocabile. (L) 
6. Qualora abbia condiviso la determinazione dell’indennità di espropriazione, il proprietario è tenuto a consentire 
all’autorità espropriante che ne faccia richiesta l’immissione nel possesso. In tal caso, il proprietario ha diritto a 
ricevere un acconto dell’80 per cento dell’indennità, previa autocertificazione, attestante la piena e libera proprietà 
del bene. Dalla data dell’immissione in possesso il proprietario ha altresì diritto agli interessi nella misura del tasso 
legale sulla indennità, sino al momento del pagamento dell’eventuale acconto e del saldo. In caso di opposizione 
all’immissione in possesso l’autorità espropriante può procedervi egualmente con la presenza di due testimoni. (L) 
7. Il proprietario può limitarsi a designare un tecnico di propria fiducia, al fine dell’applicazione dell’articolo 21, com-
ma 2. (L) 
8. Qualora abbia condiviso la determinazione della indennità di espropriazione e abbia dichiarato l’assenza di diritti 
di terzi sul bene il proprietario è tenuto a depositare nel termine di sessanta giorni, decorrenti dalla comunicazione 
di cui al comma 5, la documentazione comprovante, anche mediante attestazione notarile, la piena e libera proprie-
tà del bene. In tal caso l’intera indennità, ovvero il saldo di quella già corrisposta a titolo di acconto, è corrisposta 
entro il termine dei successivi sessanta giorni. Decorso tale termine, al proprietario sono dovuti gli interessi, nella 
misura del tasso legale anche ove non sia avvenuta la immissione in possesso. (L) 
9. Il beneficiario dell’esproprio ed il proprietario stipulano l’atto di cessione del bene qualora sia stata condivisa la 
determinazione della indennità di espropriazione e sia stata depositata la documentazione attestante la piena e 
libera proprietà del bene. Nel caso in cui il proprietario percepisca la somma e si rifiuti di stipulare l’atto di cessione 
del bene, può essere emesso senza altre formalità il decreto di esproprio, che dà atto di tali circostanze, e può es-
servi l’immissione in possesso, salve le conseguenze risarcitorie dell’ingiustificato rifiuto di addivenire alla stipula. 
10. L’atto di cessione volontaria è trasmesso per la trascrizione, entro quindici giorni presso l’ufficio dei registri im-
mobiliari, a cura e a spese dell’acquirente. (L) 
11. Dopo aver corrisposto l’importo concordato, l’autorità espropriante, in alternativa alla cessione volontaria, 
può procedere, anche su richiesta del promotore dell’espropriazione, alla emissione e all’esecuzione del decreto di 
esproprio. (L) 
12. L’autorità espropriante, anche su richiesta del promotore dell’espropriazione, può altresì emettere ed eseguire il 
decreto di esproprio, dopo aver ordinato il deposito dell’indennità condivisa presso la Cassa depositi e prestiti qua-
lora il proprietario abbia condiviso la indennità senza dichiarare l’assenza di diritti di terzi sul bene, ovvero qualora 
non effettui il deposito della documentazione di cui al comma 8 nel termine ivi previsto ovvero ancora non si presti 
a ricevere la somma spettante. (L) 
13. Al proprietario che abbia condiviso l’indennità offerta spetta l’importo di cui all’articolo 45, comma 2, anche nel 
caso in cui l’autorità espropriante abbia emesso il decreto di espropriazione ai sensi dei commi 11 e 12. (L) 
14. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla notificazione di cui al comma 4, si intende non concordata la determina-
zione dell’indennità di espropriazione. L’autorità espropriante dispone il deposito, entro trenta giorni, presso la Cas-
sa depositi e prestiti Spa, della somma senza le maggiorazioni di cui all’ articolo 45. Effettuato il deposito, l’autorità 
espropriante può emettere ed eseguire il decreto d’esproprio. (L)
15. Qualora l’efficacia della pubblica utilità derivi dall’approvazione di piani urbanistici esecutivi, i termini per gli 
adempimenti di cui al comma 1 del presente articolo decorrono dalla data di inserimento degli immobili da espro-
priare nel programma di attuazione dei piani stessi. (L)

Art. 21 (L) procedimento di determinazione definitiva dell’indennità di espropriazione
1. L’autorità espropriante forma l’elenco dei proprietari che non hanno concordato la determinazione della indennità 
di espropriazione. (L) 
2. Se manca l’accordo sulla determinazione dell’indennità di espropriazione, l’autorità espropriante invita il proprie-
tario interessato, con atto notificato a mezzo di ufficiale giudiziario, a comunicare entro i successivi venti giorni se 
intenda avvalersi, per la determinazione dell’indennità, del procedimento previsto nei seguenti commi e, in caso 
affermativo, designare un tecnico di propria fiducia. (L) 
3. Nel caso di comunicazione positiva del proprietario, l’autorità espropriante nomina due tecnici, tra cui quello 
eventualmente già designato dal proprietario, e fissa il termine entro il quale va presentata la relazione da cui si 
evinca la stima del bene. Il termine non può essere superiore a novanta giorni, decorrente dalla data in cui è nomi-
nato il tecnico di cui al comma 4, ma è prorogabile per effettive e comprovate difficoltà. (L) 
4. Il presidente del tribunale civile, nella cui circoscrizione si trova il bene da stimare, nomina il terzo tecnico, su 
istanza di chi vi abbia interesse. (L) 
5. Il presidente del tribunale civile sceglie il terzo tecnico tra i professori universitari, anche associati, di estimo, ovve-
ro tra coloro che risultano inseriti nell’albo dei periti o dei consulenti tecnici del tribunale civile nella cui circoscrizione 
si trova il bene. (L) 
6. Le spese per la nomina dei tecnici: 
a) sono liquidate dall’autorità espropriante, in base alle tariffe professionali; 
b) sono poste a carico del proprietario se la stima è inferiore alla somma determinata in via provvisoria, sono divise 
per metà tra il beneficiario dell’esproprio e l’espropriato se la differenza con la somma determinata in via provvisoria 
non supera in aumento il decimo e, negli altri casi, sono poste a carico del beneficiario dell’esproprio. (L) 
7. I tecnici comunicano agli interessati il luogo, la data e l’ora delle operazioni, mediante lettera raccomandata con 
avviso di ricevimento o strumento telematico, almeno sette giorni prima della data stabilita. (L) 
8. Gli interessati possono assistere alle operazioni anche tramite persone di loro fiducia, formulare osservazioni orali 
e presentare memorie scritte e documenti, di cui i tecnici tengono conto. (L) 
9. L’opposizione contro la nomina dei tecnici non impedisce o ritarda le operazioni, salvo il diritto di contestare in 
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sede giurisdizionale la nomina e le operazioni peritali. (L) 
10. La relazione dei tecnici è depositata presso l’autorità espropriante, che ne dà notizia agli interessati mediante 
lettera raccomandata con avviso di ricevimento, avvertendoli che possono prenderne visione ed estrarne copia en-
tro i successivi trenta giorni. (L) 
11. In caso di dissenso di uno dei tecnici, la relazione è adottata a maggioranza. (L) 
12. Ove l’interessato accetti in modo espresso l’indennità risultante dalla relazione, l’autorità espropriante autorizza 
il pagamento o il deposito della eventuale parte di indennità non depositata; il proprietario incassa la indennità 
depositata a norma dell’articolo 26. Ove non sia stata manifestata accettazione espressa entro trenta giorni dalla 
scadenza del termine di cui al comma 10, l’autorità espropriante ordina il deposito presso la Cassa depositi e prestiti 
dell’eventuale maggior importo della indennità. (L) 
13. Il proprietario ha il diritto di chiedere che la somma depositata o da depositare sia impiegata in titoli del debito 
pubblico. (L) 
14. Salve le disposizioni del testo unico, si applicano le norme del codice di procedura civile per quanto riguarda le 
operazioni peritali e le relative relazioni. (L) 
15. Qualora il proprietario non abbia dato la tempestiva comunicazione di cui al comma 2, l’autorità espropriante 
chiede la determinazione dell’indennità alla commissione prevista dall’articolo 41 che provvede entro novanta giorni 
dalla richiesta. (L) 
16. La relazione della commissione è depositata e comunicata secondo le previsioni del comma 10 e si procede a 
norma del comma 12. (L)

Art. 22 (L) determinazione urgente dell’indennità provvisoria
1. Qualora l’avvio dei lavori rivesta carattere di urgenza, tale da non consentire l’applicazione delle disposizioni 
dell’articolo 20, il decreto di esproprio può essere emanato ed eseguito in base alla determinazione urgente della 
indennità di espropriazione, senza particolari indagini o formalità. Nel decreto si dà atto della determinazione ur-
gente dell’indennità e si invita il proprietario, nei trenta giorni successivi alla immissione in possesso, a comunicare 
se la condivide. (L) 
2. Il decreto di esproprio può altresì essere emanato ed eseguito in base alla determinazione urgente della indennità 
di espropriazione senza particolari indagini o formalità, nei seguenti casi: 
a) per gli interventi di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443; 
b) allorché il numero dei destinatari della procedura espropriativa sia superiore a 50. (L) 
3. Ricevuta dall’espropriato la comunicazione di cui al comma 1 e la documentazione comprovante la piena e libera 
disponibilità del bene, l’autorità espropriante dispone il pagamento dell’indennità di espropriazione nel termine di 
sessanta giorni. Decorso tale termine al proprietario sono dovuti gli interessi nella misura del tasso legale. (L) 
4. Se non condivide la determinazione della misura della indennità di espropriazione, entro il termine previsto dal 
comma 1 l’espropriato può chiedere la nomina dei tecnici, ai sensi dell’articolo 21 e, se non condivide la relazione 
finale, può proporre l’opposizione alla stima. (L) 
5. In assenza della istanza del proprietario, l’autorità espropriante chiede la determinazione dell’indennità alla com-
missione provinciale prevista dall’articolo 41, che provvede entro il termine di trenta giorni, e dà comunicazione della 
medesima determinazione al proprietario, con avviso notificato con le forme degli atti processuali civili. (L)

Art. 22-bis (L) occupazione d’urgenza preordinata all’espropriazione
1. Qualora l’avvio dei lavori rivesta carattere di particolare urgenza, tale da non consentire, in relazione alla partico-
lare natura delle opere, l’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 20, può essere emanato, 
senza particolari indagini e formalità, decreto motivato che determina in via provvisoria l’indennità di espropriazio-
ne, e che dispone anche l’occupazione anticipata dei beni immobili necessari. Il decreto contiene l’elenco dei beni da 
espropriare e dei relativi proprietari, indica i beni da occupare e determina l’indennità da offrire in via provvisoria. Il 
decreto è notificato con le modalità di cui al comma 4 e seguenti dell’articolo 20 con l’avvertenza che il proprietario, 
nei trenta giorni successivi alla immissione in possesso, può, nel caso non condivida l’indennità offerta, presentare 
osservazioni scritte e depositare documenti. (L) 
2. Il decreto di cui al comma 1, può altresì essere emanato ed eseguito in base alla determinazione urgente della 
indennità di espropriazione senza particolari indagini o formalità, nei seguenti casi: 
a) per gli interventi di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443; 
b) allorché il numero dei destinatari della procedura espropriativa sia superiore a 50. (L) 
3. Al proprietario che abbia condiviso la determinazione dell’indennità è riconosciuto l’acconto dell’80% con le mo-
dalità di cui al comma 6, dell’articolo 20. (L) 
4. L’esecuzione del decreto di cui al comma 1, ai fini dell’immissione in possesso, è effettuata con le medesime 
modalità di cui all’articolo 24 e deve aver luogo entro il termine perentorio di tre mesi dalla data di emanazione del 
decreto medesimo. (L) 
5. Per il periodo intercorrente tra la data di immissione in possesso e la data di corresponsione dell’indennità di 
espropriazione o del corrispettivo, stabilito per l’atto di cessione volontaria è dovuta l’indennità di occupazione, da 
computare ai sensi dell’articolo 50, comma 1. (L) 
6. Il decreto che dispone l’occupazione ai sensi del comma 1 perde efficacia qualora non venga emanato il decreto 
di esproprio nel termine di cui all’articolo 13. (L)

Sezione II - Del decreto di esproprio
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Art. 23 (L-R) contenuto ed effetti del decreto di esproprio
1. Il decreto di esproprio:
a) è emanato entro il termine di scadenza dell’efficacia della dichiarazione di pubblica utilità; 
b) indica gli estremi degli atti da cui è sorto il vincolo preordinato all’esproprio e del provvedimento che ha approvato 
il progetto dell’opera; 
c) indica quale sia l’indennità determinata in via provvisoria o urgente e precisa se essa sia stata accettata dal 
proprietario o successivamente corrisposta, ovvero se essa sia stata depositata presso la Cassa depositi e prestiti; 
d) dà atto della eventuale nomina dei tecnici incaricati di determinare in via definitiva l’indennità di espropriazione, 
precisando se essa sia stata accettata dal proprietario o successivamente corrisposta, ovvero se essa sia stata 
depositata presso la Cassa depositi e prestiti; 
e) dà atto della eventuale sussistenza dei presupposti previsti dall’articolo 22, comma 1, e della determinazione 
urgente della indennità provvisoria; 
e-bis) dà atto degli estremi del decreto emanato ai sensi dell’articolo 22-bis e del relativo stato di esecuzione; 
f) dispone il passaggio del diritto di proprietà, o del diritto oggetto dell’espropriazione, sotto la condizione sospen-
siva che il medesimo decreto sia successivamente notificato ed eseguito; 
g) è notificato al proprietario nelle forme degli atti processuali civili, con un avviso contenente l’indicazione del luogo, 
del giorno e dell’ora in cui è prevista l’esecuzione del decreto di espropriazione, almeno sette giorni prima di essa; 
h) è eseguito mediante l’immissione in possesso del beneficiario dell’esproprio, con la redazione del verbale di cui 
all’articolo 24. (L)
2. Il decreto di esproprio è trascritto senza indugio presso l’ufficio dei registri immobiliari. (L)
3. La notifica del decreto di esproprio può avere luogo contestualmente alla sua esecuzione. Qualora vi sia l’opposi-
zione del proprietario o del possessore del bene, nel verbale si dà atto dell’opposizione e le operazioni di immissione 
in possesso possono essere differite di dieci giorni. (L)
4. Le operazioni di trascrizione e di voltura nel catasto e nei libri censuari hanno luogo senza indugio, a cura e a spese 
del beneficiario dell’esproprio. (R)
5. Un estratto del decreto di esproprio è trasmesso entro cinque giorni per la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica o nel Bollettino Ufficiale della Regione nel cui territorio si trova il bene. L’opposizione del terzo è 
proponibile entro i trenta giorni successivi alla pubblicazione dell’estratto. Decorso tale termine in assenza di impu-
gnazioni, anche per il terzo l’indennità resta fissata nella somma depositata. (L)

Art. 24 (L-R) esecuzione del decreto di esproprio
1. L’esecuzione del decreto di esproprio ha luogo per iniziativa dell’autorità espropriante o del suo beneficiario, con 
il verbale di immissione in possesso, entro il termine perentorio di due anni. (L)
2. Lo stato di consistenza del bene può essere compilato anche successivamente alla redazione del verbale di im-
missione in possesso, senza ritardo e prima che sia mutato lo stato dei luoghi. (L)
3. Lo stato di consistenza e il verbale di immissione sono redatti in contraddittorio con l’espropriato o, nel caso di 
assenza o di rifiuto, con la presenza di almeno due testimoni che non siano dipendenti del beneficiario dell’espro-
priazione. Possono partecipare alle operazioni i titolari di diritti reali o personali sul bene. (L)
4. Si intende effettuata l’immissione in possesso anche quando, malgrado la redazione del relativo verbale, il bene 
continua ad essere utilizzato, per qualsiasi ragione, da chi in precedenza ne aveva la disponibilità. (L)
5. L’autorità espropriante, in calce al decreto di esproprio, indica la data in cui è avvenuta l’immissione in possesso e 
trasmette copia del relativo verbale all’ufficio per i registri immobiliari, per la relativa annotazione. (R)
6. L’autorità che ha eseguito il decreto di esproprio ne dà comunicazione all’ufficio istituito ai sensi dell’articolo 14, 
comma 1. (R)
7. Decorso il termine previsto nel comma 1, entro i successivi tre anni può essere emanato un ulteriore atto che 
comporta la dichiarazione di pubblica utilità. (L)

Art. 25 (L) effetti dell’espropriazione per i terzi
1. L’espropriazione del diritto di proprietà comporta l’estinzione automatica di tutti gli altri diritti, reali o personali, 
gravanti sul bene espropriato, salvo quelli compatibili con i fini cui l’espropriazione è preordinata. (L)
2. Le azioni reali e personali esperibili sul bene espropriando non incidono sul procedimento espropriativo e sugli 
effetti del decreto di esproprio. (L)
3. Dopo la trascrizione del decreto di esproprio, tutti i diritti relativi al bene espropriato possono essere fatti valere 
unicamente sull’indennità. (L)
4. A seguito dell’esecuzione del decreto di esproprio, il Prefetto convoca tempestivamente, e comunque non oltre 
dieci giorni dalla richiesta, il soggetto proponente e i soggetti gestori di servizi pubblici titolari del potere di autoriz-
zazione e di concessione di attraversamento, per la definizione degli spostamenti concernenti i servizi interferenti 
e delle relative modalità tecniche. Il soggetto proponente, qualora i lavori di modifica non siano stati avviati entro 
sessanta giorni, può provvedervi direttamente, attenendosi alle modalità tecniche eventualmente definite ai sensi 
del presente comma. (L)

Nota all’articolo 66
- Il testo dei commi da 95 a 99 dell’articolo 2 della legge regionale 11/2011, è il seguente:
Art. 2 finalità 1 - attività economiche

- omissis -
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95. L’Amministrazione regionale è autorizzata, ai sensi dell’articolo 25, commi 2 e 3, della legge regionale 8 agosto 
2007, n. 21 (Norme in materia di programmazione finanziaria e contabilità regionale), a costituire, nell’ambito del 
Fondo di rotazione per iniziative economiche nel Friuli Venezia Giulia (FRIE), la Sezione per i distretti industriali della 
sedia e del mobile - di seguito denominata Sezione - ai fini dell’attivazione di finanziamenti a condizioni agevolate 
per il rafforzamento, il consolidamento e il sostegno finanziario delle imprese che formano il distretto industriale 
della sedia di cui alla deliberazione della Giunta regionale 19 gennaio 2007, n. 59 (Individuazione del “distretto indu-
striale della sedia”), e il distretto industriale del mobile di cui alla deliberazione della Giunta regionale 2 marzo 2007, 
n. 411 (Individuazione del distretto industriale del mobile). 
96. Con regolamento regionale sono definiti criteri e modalità per la concessione dei finanziamenti di cui al comma 
95. 
97. L’Amministrazione regionale è autorizzata a stipulare, su conforme deliberazione della Giunta regionale, un atto 
aggiuntivo alla convenzione di data 30 settembre 2008 stipulata con Mediocredito del Friuli Venezia Giulia SpA. 
98. Per le finalità previste dal disposto di cui al comma 95 è autorizzata la spesa di 4 milioni di euro per l’anno 2011 
a carico dell’unità di bilancio 1.5.2.1028 e del capitolo 8048 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa 
del bilancio pluriennale per gli anni 2011-2013 e del bilancio per l’anno 2011, con la denominazione “Conferimenti 
al FRIE per la Sezione per i distretti industriali della sedia e del mobile”. 
99. La Giunta regionale, con apposita deliberazione, è autorizzata a variare la dotazione della Sezione in relazione 
alle necessità e all’andamento degli utilizzi delle risorse conferite al FRIE ai sensi della legge 23 gennaio 1970, n. 
8 (Modifiche alla legge 31 luglio 1957, n. 742, e alla legge 18 ottobre 1955, n. 908, in materia di credito a medio 
termine alle attività industriali e provvidenze creditizie a favore dell’artigianato della regione Friuli-Venezia Giulia). 

- omissis -

Nota all’articolo 67
- Il testo dell’articolo 2328 del codice civile, è il seguente:
Art. 2328 atto costitutivo
La società può essere costituita per contratto o per atto unilaterale.
L’atto costitutivo deve essere redatto per atto pubblico:
1) il cognome e il nome o la denominazione, la data e il luogo di nascita o lo Stato di costituzione, il domicilio o la 
sede, la cittadinanza dei soci e degli eventuali promotori, nonché il numero delle azioni assegnate a ciascuno di essi;
2) la denominazione e il comune ove sono poste la sede della società e le eventuali sedi secondarie;
3) l’attività che costituisce l’oggetto sociale;
4) l’ammontare del capitale sottoscritto e di quello versato;
5) il numero e l’eventuale valore nominale delle azioni, le loro caratteristiche e le modalità di emissione e circolazione;
6) il valore attribuito ai crediti e beni conferiti in natura;
7) le norme secondo le quali gli utili devono essere ripartiti;
8) i benefìci eventualmente accordati ai promotori o ai soci fondatori;
9) il sistema di amministrazione adottato, il numero degli amministratori e i loro poteri, indicando quali tra essi 
hanno la rappresentanza della società;
10) il numero dei componenti il collegio sindacale;
11) la nomina dei primi amministratori e sindaci ovvero dei componenti del consiglio di sorveglianza e, quando pre-
visto, del soggetto incaricato di effettuare la revisione legale dei conti;
12) l’importo globale, almeno approssimativo, delle spese per la costituzione poste a carico della società;
13) la durata della società ovvero, se la società è costituita a tempo indeterminato, il periodo di tempo, comunque 
non superiore ad un anno, decorso il quale il socio potrà recedere.
Lo statuto contenente le norme relative al funzionamento della società, anche se forma oggetto di atto separato, 
costituisce parte integrante dell’atto costitutivo. In caso di contrasto tra le clausole dell’atto costitutivo e quelle 
dello statuto prevalgono le seconde.

Note all’articolo 70
- Il testo degli articoli 7 e 7 bis ante della legge regionale 23 giugno 1978, n. 75, è il seguente:
Art. 7 incompatibilità e cause ostative alla nomina
1. Alle cariche di cui all’articolo 3 non possono essere eletti o nominati:
a) i consiglieri regionali, i presidenti e gli assessori delle Province, i sindaci e gli assessori del Comune con popola-
zione superiore ai quindicimila abitanti o coloro i quali hanno svolto le anzidette funzioni nei sei mesi precedenti a 
quello in cui avviene l’elezione o la nomina;
b) i dirigenti dell’Amministrazione regionale ai quali è conferito l’incarico di cui all’ articolo 24 della legge regionale 31 
agosto 1981, n. 53, o coloro i quali hanno svolto le anzidette funzioni nei sei mesi antecedenti a quello in cui avviene 
l’elezione o la nomina;
c) i funzionari statali o regionali preposti o assegnati ad uffici cui compete la vigilanza sugli enti o istituti interessati;
d) coloro che ricoprono la carica di vertice a livello nazionale, regionale o provinciale in partiti o movimenti politici;
e) coloro che svolgono le funzioni di cui all’ articolo 7, lettere e), f) e g), della legge 24 gennaio 1978, n. 14;
f) coloro che, nell’ anno precedente alla nomina o all’ elezione, abbiano svolto le funzioni indicate all’ articolo 8 in 
altri enti o istituti.
2. La sopravvenienza di una delle cause ostative previste dal presente articolo comporta la decadenza dalla carica 
cui la nomina o elezione si riferisce.
3. Sono fatte salve le ulteriori incompatibilità stabilite dalle leggi vigenti.
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Art. 7 bis ante
1. Non possono essere nominati o designati a far parte di Consigli di Amministrazione delle Società a partecipazione 
regionale, in quelli degli Enti regionali e nei Comitati di nomina regionale soggetti che hanno subito condanne per 
reati previsti dal Titolo II del Libro II del codice penale. Tale divieto vale anche per quanti, per gli stessi reati, hanno 
patteggiato la pena ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale e si estende per un periodo di cinque 
anni dalla data del patteggiamento. Coloro che, alla data di entrata in vigore della legge regionale 15 febbraio 2000, 
n. 1, ricoprano tali incarichi e si trovino nelle condizioni sopraindicate, decorsi 30 giorni, sono dichiarati decaduti.
2. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge regionale 15 febbraio 2000, n. 1, tutti coloro che ricopro-
no le cariche di cui sopra devono rendere formale dichiarazione alla Presidenza della Giunta regionale e alla Giunta 
delle nomine del Consiglio regionale di non trovarsi nelle condizioni di incompatibilità previste dal presente articolo. 
Analoga dichiarazione devono presentare preventivamente i soggetti preposti alla nomina o alla elezione nei Consi-
gli di Amministrazione delle Società o degli Enti regionali o nei Comitati di nomina regionale.
3. Non possono altresì essere nominati componenti delle Giunte comunali o provinciali o eletti nei Direttivi delle 
Comunità montane o in quelle di Consorzi tra Enti locali tutti coloro che si trovano nelle condizioni ostative di cui al 
comma 1. Qualora, alla data di entrata in vigore della legge regionale 15 febbraio 2000, n. 1, ricoprano tali incarichi, 
decorsi 30 giorni, sono dichiarati decaduti.
4. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge regionale 15 febbraio 2000, n. 1, tutti coloro che ricopro-
no tali cariche devono dichiarare al Sindaco o al Presidente della Provincia o al Presidente della Comunità montana 
o al Presidente del Consorzio di non trovarsi nello stato di incompatibilità previsto dal presente articolo. Analoga 
dichiarazione devono presentare i soggetti all’atto della nomina o dell’elezione nelle suddette cariche.
5. Per tutte le nomine di cui al comma 1 i candidati devono dichiarare alla Presidenza della Giunta regionale e alla 
Giunta delle nomine del Consiglio regionale la loro eventuale appartenenza a società a carattere segreto. La man-
cata dichiarazione costituisce condizione ostativa alla nomina.

- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 4 maggio 2012, n. 10, è il seguente:
Art. 9 compensi degli organi societari
1. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, la Giunta regionale elabora un indice variabile di complessità ge-
stionale, attraverso l’elaborazione di parametri rappresentativi delle grandezze economiche e organizzative dell’im-
presa per la determinazione dei compensi degli amministratori delle società controllate dalla Regione in via diretta, 
in funzione del loro contenimento e della loro adeguatezza.
2. La retribuzione dei componenti il consiglio di amministrazione delle società di cui al comma 1 non investiti di 
particolari cariche consiste esclusivamente nella remunerazione dell’attività di partecipazione ai lavori dell’organo 
collegiale e si traduce nel riconoscimento di gettoni di presenza.
3. La misura massima dei compensi viene determinata dalla Giunta regionale tenuto conto delle specifiche carat-
teristiche delle società e, in particolare, delle conoscenze, delle capacità, dell’autonomia e della responsabilità dei 
risultati che vengono richieste per l’assolvimento degli incarichi di amministrazione, ed è adottata con deliberazione 
degli organi societari competenti.
4. I compensi di cui al comma 3 non possono essere comunque superiori all’80 per cento della retribuzione spettan-
te ai direttori generali delle Aziende sanitarie regionali di fascia A.
5. I fringe benefit riconosciuti agli amministratori investiti di particolari incarichi delle società di cui al comma 1 non 
possono superare il 10 per cento del trattamento retributivo lordo annuo. La stessa disposizione si applica ai diret-
tori generali delle società medesime in quanto compatibile con la disciplina contrattuale di categoria.
6. Agli amministratori delle società controllate investiti di particolari cariche possono essere riconosciute indennità 
di risultato solo in presenza di equilibrio economico-finanziario ovvero di comprovato significativo miglioramento 
della situazione economico-finanziaria della società rispetto alla media degli ultimi due esercizi precedenti, tenuto 
conto dell’oggetto sociale e del livello complessivo degli investimenti mantenuti o realizzati, e in misura non supe-
riore al 30 per cento rispetto al compenso complessivo. Ai medesimi amministratori è dovuto il rimborso delle spese 
effettivamente sostenute in ragione del loro mandato, in conformità a quanto stabilito per i dirigenti regionali.

Nota all’articolo 73
- Il testo dell’articolo 2364 del codice civile, è il seguente:
Art. 2364 assemblea ordinaria nelle società prive di consiglio di sorveglianza
Nelle società prive di consiglio di sorveglianza, l’assemblea ordinaria:
1) approva il bilancio;
2) nomina e revoca gli amministratori; nomina i sindaci e il presidente del collegio sindacale e, quando previsto, il 
soggetto incaricato di effettuare la revisione legale dei conti;
3) determina il compenso degli amministratori e dei sindaci, se non è stabilito dallo statuto;
4) delibera sulla responsabilità degli amministratori e dei sindaci;
5) delibera sugli altri oggetti attribuiti dalla legge alla competenza dell’assemblea, nonché sulle autorizzazioni even-
tualmente richieste dallo statuto per il compimento di atti degli amministratori, ferma in ogni caso la responsabilità 
di questi per gli atti compiuti;
6) approva l’eventuale regolamento dei lavori assembleari.
L’assemblea ordinaria deve essere convocata almeno una volta l’anno, entro il termine stabilito dallo statuto e co-
munque non superiore a centoventi giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale. Lo statuto può prevedere un maggior 
termine, comunque non superiore a centottanta giorni, nel caso di società tenute alla redazione del bilancio conso-
lidato ovvero quando lo richiedono particolari esigenze relative alla struttura ed all’oggetto della società; in questi 
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casi gli amministratori segnalano nella relazione prevista dall’articolo 2428 le ragioni della dilazione.”

Note all’articolo 75
- Il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è il seguente:
Art. 1 definizioni
1. Nel presente decreto legislativo si intendono per:
a) «affiliata di una società di revisione legale»: un ente legato alla società di revisione tramite la proprietà comune, 
la direzione comune o una relazione di controllo;
b) «Codice delle assicurazioni private»: il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, recante Codice delle assicu-
razioni private;
c) «enti di interesse pubblico»: le società individuate ai sensi dell’articolo 16;
d) «ente di revisione di un Paese terzo»: un ente che, indipendentemente dalla sua forma giuridica, effettua la revi-
sione dei conti annuali o dei conti consolidati di una società avente sede in un Paese terzo;
e) «gruppo»: l’insieme delle società incluse nel consolidamento ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127;
f) «Paese terzo»: uno Stato che non è membro dell’Unione europea;
g) «Registro/Registro dei revisori legali»: il registro nel quale sono iscritti i revisori legali e le società di revisione 
legale, istituito ai sensi dell’articolo 2, comma 1;
h) «relazione di revisione legale»: il documento contenente il giudizio sul bilancio espresso dal soggetto cui è stato 
conferito l’incarico di revisione e che è firmato dal responsabile della revisione;
i) «responsabile della revisione»:
1) il revisore legale cui è stato conferito l’incarico;
2) il soggetto, iscritto nel Registro, responsabile dello svolgimento dell’incarico, se l’incarico è stato conferito ad una 
società di revisione legale;
l) «rete»: la struttura alla quale appartengono un revisore legale o una società di revisione legale, che è finalizzata 
alla cooperazione e che persegue chiaramente la condivisione degli utili o dei costi o fa capo ad una proprietà, un 
controllo o una direzione comuni e condivide prassi e procedure comuni di controllo della qualità, la stessa strategia 
aziendale, uno stesso nome o una parte rilevante delle risorse professionali;
m) «revisione legale»: la revisione dei conti annuali o dei conti consolidati effettuata in conformità alle disposizioni 
del presente decreto legislativo o, nel caso in cui sia effettuata in un altro Stato membro dell’Unione europea, alle 
disposizioni di attuazione della direttiva 2006/43/CE vigenti in tale Stato membro;
n) «revisore legale»: una persona fisica abilitata a esercitare la revisione legale ai sensi del codice civile e delle di-
sposizioni del presente decreto legislativo e iscritta nel Registro ovvero una persona fisica abilitata a esercitare la 
revisione legale in un altro Stato membro dell’Unione europea ai sensi delle disposizioni di attuazione della direttiva 
2006/43/CE vigenti in tale Stato membro;
o) «revisore di un Paese terzo»: una persona fisica che effettua la revisione dei conti annuali o dei conti consolidati 
di una società avente sede in un Paese non appartenente all’Unione europea;
p) «revisore del gruppo»: il revisore legale o la società di revisione legale incaricati della revisione legale dei conti 
consolidati;
q) «società di revisione legale»: una società abilitata a esercitare la revisione legale ai sensi delle disposizioni del 
presente decreto legislativo e iscritta nel Registro ovvero un’impresa abilitata a esercitare la revisione legale in un 
altro Stato membro dell’Unione europea ai sensi delle disposizioni di attuazione della direttiva 2006/43/CE vigenti 
in tale Stato membro;
r) «TUB»: il testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 
385;
s) «TUIF»: il testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 
febbraio 1998, n. 58.

- Il testo dell’articolo 1 del decreto ministeriale 20 giugno 2012, n. 144, è il seguente:
Art. 1 Registro dei revisori legali
1. Presso il Ministero dell’economia e delle finanze è istituito il Registro dei revisori legali ai sensi dell’articolo 1, 
comma 1, lettera g) del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39.
2. L’iscrizione nel Registro dà diritto all’uso del titolo di revisore legale.

- Il testo dell’articolo 2409 bis del codice civile, è il seguente:
Art. 2409-bis revisione legale dei conti
La revisione legale dei conti sulla società è esercitata da un revisore legale dei conti o da una società di revisione 
legale iscritti nell’apposito registro.
Lo statuto delle società che non siano tenute alla redazione del bilancio consolidato può prevedere che la revisione 
legale dei conti sia esercitata dal collegio sindacale. In tal caso il collegio sindacale è costituito da revisori legali 
iscritti nell’apposito registro.

- Il testo dell’articolo 2399 del codice civile, è il seguente:
Art. 2399 cause d’ineleggibilità e di decadenza
Non possono essere eletti alla carica di sindaco e, se eletti, decadono dall’ufficio:
a) coloro che si trovano nelle condizioni previste dall’articolo 2382;
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b) il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori della società, gli amministratori, il coniuge, 
i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori delle società da questa controllate, delle società che la 
controllano e di quelle sottoposte a comune controllo;
c) coloro che sono legati alla società o alle società da questa controllate o alle società che la controllano o a quelle 
sottoposte a comune controllo da un rapporto di lavoro o da un rapporto continuativo di consulenza o di prestazio-
ne d’opera retribuita, ovvero da altri rapporti di natura patrimoniale che ne compromettano l’indipendenza.
La cancellazione o la sospensione dal registro dei revisori legali e delle società di revisione legale e la perdita dei 
requisiti previsti dall’ultimo comma dell’articolo 2397 sono causa di decadenza dall’ufficio di sindaco.
Lo statuto può prevedere altre cause di ineleggibilità o decadenza, nonché cause di incompatibilità e limiti e criteri 
per il cumulo degli incarichi.”

Nota all’articolo 78
- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 10/2012, è il seguente:
Art. 11 trasferimenti o finanziamenti
1. Al fine del perseguimento di una maggiore efficienza delle società pubbliche, tenuto conto dei principi nazionali e 
comunitari in termini di economicità e di concorrenza, la Regione non può, salvo quanto previsto dall’ articolo 2447 
del codice civile , effettuare aumenti di capitale, trasferimenti straordinari, aperture di credito, né rilasciare garanzie 
a favore delle società partecipate non quotate che abbiano registrato, per tre esercizi consecutivi, perdite di eser-
cizio ovvero che abbiano utilizzato riserve disponibili per il ripianamento di perdite anche infrannuali. Sono in ogni 
caso consentite le operazioni citate nei confronti delle società di cui al primo periodo a fronte della realizzazione 
di programmi di investimento ovvero dello svolgimento di servizi di pubblico interesse, prestati in condizioni di og-
gettiva non remuneratività, in attuazione di convenzioni, contratti di servizio o di programma. La Regione individua 
i criteri per il riconoscimento delle condizioni di oggettiva non remuneratività ai fini della stipula dei predetti atti. 
2. Le convenzioni e i contratti di servizio o di programma di cui al comma 1 sono predisposti dalle Direzioni centrali 
competenti per i settori di attività nei quali opera la società.
3. Nelle convenzioni e nei contratti di servizio o di programma sono altresì individuate le condizioni di oggettiva non 
remuneratività.

Nota all’articolo 79
- La sezione IX del capo V del titolo V del libro V del codice civile reca “Del bilancio”.

Nota all’articolo 81
- Per il testo dell’articolo 19 della legge regionale 7/2000, vedi nota all’articolo 64.

Nota all’articolo 83
- Il testo dell’articolo 1 della legge 6 novembre 2012, n. 190, è il seguente:
Art. 1 disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministra-
zione
1. In attuazione dell’articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adot-
tata dalla Assemblea generale dell’ONU il 31 ottobre 2003 e ratificata ai sensi della legge 3 agosto 2009, n. 116, e 
degli articoli 20 e 21 della Convenzione penale sulla corruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1999 e ratificata 
ai sensi della legge 28 giugno 2012, n. 110, la presente legge individua, in ambito nazionale, l’Autorità nazionale 
anticorruzione e gli altri organi incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare azione coordinata, attività di 
controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione.
2. La Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche, di cui all’articolo 
13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e successive modificazioni, di seguito denominata «Commis-
sione», opera quale Autorità nazionale anticorruzione, ai sensi del comma 1 del presente articolo. In particolare, la 
Commissione:
a) collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali competenti; 
b) approva il Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento della funzione pubblica, di cui al comma 
4, lettera c); 
c) analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne possono favorire la prevenzione e il 
contrasto; 
d) esprime parere obbligatorio sugli atti di direttiva e di indirizzo, nonché sulle circolari del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione in materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla 
legge, ai codici di comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico; 
e) esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato 
e degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento all’applicazione del comma 16-ter, introdotto dal comma 
42, lettera l), del presente articolo; 
f) esercita la vigilanza e il controllo sull’effettiva applicazione e sull’efficacia delle misure adottate dalle pubbliche 
amministrazioni ai sensi dei commi 4 e 5 del presente articolo e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell’attivi-
tà amministrativa previste dai commi da 15 a 36 del presente articolo e dalle altre disposizioni vigenti; 
g) riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, sull’attività di contrasto 
della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione e sull’efficacia delle disposizioni vigenti in materia.
3. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 2, lettera f), la Commissione esercita poteri ispettivi mediante ri-
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chiesta di notizie, informazioni, atti e documenti alle pubbliche amministrazioni, e ordina l’adozione di atti o prov-
vedimenti richiesti dai piani di cui ai commi 4 e 5 del presente articolo e dalle regole sulla trasparenza dell’attività 
amministrativa previste dai commi da 15 a 36 del presente articolo e dalle altre disposizioni vigenti, ovvero la ri-
mozione di comportamenti o atti contrastanti con i piani e le regole sulla trasparenza citati. La Commissione e le 
amministrazioni interessate danno notizia, nei rispettivi siti web istituzionali, dei provvedimenti adottati ai sensi del 
presente comma e danno tempestiva comunicazione dell’avvenuta pubblicazione sui detti siti alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica. 
4. Il Dipartimento della funzione pubblica, anche secondo linee di indirizzo adottate dal Comitato interministeriale 
istituito e disciplinato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri:
a) coordina l’attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale; 
b) promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, coerenti con gli indirizzi, 
i programmi e i progetti internazionali; 
c) predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l’attuazione coordinata delle misure di 
cui alla lettera a); 
d) definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli obiettivi previsti 
dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed analisi informatizzata; 
e) definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla corruzione e misu-
re per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai dirigenti pubblici, anche esterni. 
5. Le pubbliche amministrazioni centrali definiscono e trasmettono al Dipartimento della funzione pubblica:
a) un piano di prevenzione della corruzione che fornisce una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici 
al rischio di corruzione e indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 
b) procedure appropriate per selezionare e formare, in collaborazione con la Scuola superiore della pubblica ammi-
nistrazione, i dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli 
stessi settori, la rotazione di dirigenti e funzionari.
6. Ai fini della predisposizione del piano di prevenzione della corruzione, il prefetto, su richiesta, fornisce il necessario 
supporto tecnico e informativo agli enti locali, anche al fine di assicurare che i piani siano formulati e adottati nel 
rispetto delle linee guida contenute nel Piano nazionale approvato dalla Commissione.
7. A tal fine, l’organo di indirizzo politico individua, di norma tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in 
servizio, il responsabile della prevenzione della corruzione. Negli enti locali, il responsabile della prevenzione della 
corruzione è individuato, di norma, nel segretario, salva diversa e motivata determinazione.
8. L’organo di indirizzo politico, su proposta del responsabile individuato ai sensi del comma 7, entro il 31 gennaio di 
ogni anno, adotta il piano triennale di prevenzione della corruzione, curandone la trasmissione al Dipartimento della 
funzione pubblica. L’attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei all’amministrazio-
ne. Il responsabile, entro lo stesso termine, definisce procedure appropriate per selezionare e formare, ai sensi del 
comma 10, i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. Le attività a rischio 
di corruzione devono essere svolte, ove possibile, dal personale di cui al comma 11. La mancata predisposizione del 
piano e la mancata adozione delle procedure per la selezione e la formazione dei dipendenti costituiscono elementi 
di valutazione della responsabilità dirigenziale.
9. Il piano di cui al comma 5 risponde alle seguenti esigenze:
a) individuare le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corru-
zione, anche raccogliendo le proposte dei dirigenti, elaborate nell’esercizio delle competenze previste dall’articolo 
16, comma 1, lettera a-bis), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
b) prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera a), meccanismi di formazione, attuazione e controllo 
delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 
c) prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate ai sensi della lettera a), obblighi di informazione nei 
confronti del responsabile, individuato ai sensi del comma 7, chiamato a vigilare sul funzionamento e sull’osservan-
za del piano; 
d) monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 
e) monitorare i rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interes-
sati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche 
verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti 
degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell’amministrazione; 
f) individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge.
10. Il responsabile individuato ai sensi del comma 7 provvede anche:
a) alla verifica dell’efficace attuazione del piano e della sua idoneità, nonché a proporre la modifica dello stesso 
quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’orga-
nizzazione o nell’attività dell’amministrazione; 
b) alla verifica, d’intesa con il dirigente competente, dell’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo 
svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 
c) ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione di cui al comma 11.
11. La Scuola superiore della pubblica amministrazione, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e uti-
lizzando le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, predispone percorsi, anche 
specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell’etica e della 
legalità. Con cadenza periodica e d’intesa con le amministrazioni, provvede alla formazione dei dipendenti pubblici 
chiamati ad operare nei settori in cui è più elevato, sulla base dei piani adottati dalle singole amministrazioni, il 
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rischio che siano commessi reati di corruzione.
12. In caso di commissione, all’interno dell’amministrazione, di un reato di corruzione accertato con sentenza passa-
ta in giudicato, il responsabile individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo risponde ai sensi dell’articolo 
21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché sul piano disciplinare, oltre che 
per il danno erariale e all’immagine della pubblica amministrazione, salvo che provi tutte le seguenti circostanze:
a) di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano di cui al comma 5 e di aver osservato le prescri-
zioni di cui ai commi 9 e 10 del presente articolo; 
b) di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza del piano.
13. La sanzione disciplinare a carico del responsabile individuato ai sensi del comma 7 non può essere inferiore 
alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di un mese ad un massimo di sei mesi.
14. In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano, il responsabile individuato ai sensi 
del comma 7 del presente articolo risponde ai sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e successive modificazioni, nonché, per omesso controllo, sul piano disciplinare. La violazione, da parte dei dipen-
denti dell’amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal piano costituisce illecito disciplinare. Entro il 
15 dicembre di ogni anno, il dirigente individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo pubblica nel sito web 
dell’amministrazione una relazione recante i risultati dell’attività svolta e la trasmette all’organo di indirizzo politico 
dell’amministrazione. Nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda o qualora il dirigente responsabile lo 
ritenga opportuno, quest’ultimo riferisce sull’attività.
15. Ai fini della presente legge, la trasparenza dell’attività amministrativa, che costituisce livello essenziale delle 
prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzio-
ne, secondo quanto previsto all’articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, è assicurata mediante la 
pubblicazione, nei siti web istituzionali delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni relative ai procedimenti 
amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle 
disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d’ufficio e di protezione dei dati personali. Nei siti web istituzio-
nali delle amministrazioni pubbliche sono pubblicati anche i relativi bilanci e conti consuntivi, nonché i costi unitari 
di realizzazione delle opere pubbliche e di produzione dei servizi erogati ai cittadini. Le informazioni sui costi sono 
pubblicate sulla base di uno schema tipo redatto dall’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi 
e forniture, che ne cura altresì la raccolta e la pubblicazione nel proprio sito web istituzionale al fine di consentirne 
una agevole comparazione.
16. Fermo restando quanto stabilito nell’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come da ultimo 
modificato dal comma 42 del presente articolo, nell’articolo 54 del codice dell’amministrazione digitale, di cui al 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, nell’articolo 21 della legge 18 giugno 2009, n. 
69, e successive modificazioni, e nell’articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, le pubbliche am-
ministrazioni assicurano i livelli essenziali di cui al comma 15 del presente articolo con particolare riferimento ai 
procedimenti di:
a) autorizzazione o concessione; 
b) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezio-
ne prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi 
economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all’articolo 24 del citato 
decreto legislativo n. 150 del 2009.
17. Le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto 
delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla gara.
18. Ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, agli avvocati e procuratori dello Stato e ai componenti 
delle commissioni tributarie è vietata, pena la decadenza dagli incarichi e la nullità degli atti compiuti, la partecipa-
zione a collegi arbitrali o l’assunzione di incarico di arbitro unico.
19. Il comma 1 dell’articolo 241 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifica-
zioni, è sostituito dal seguente:
«1. Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall’esecuzione dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi, fornitu-
re, concorsi di progettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al mancato raggiungimento dell’accordo bona-
rio previsto dall’articolo 240, possono essere deferite ad arbitri, previa autorizzazione motivata da parte dell’organo 
di governo dell’amministrazione. L’inclusione della clausola compromissoria, senza preventiva autorizzazione, nel 
bando o nell’avviso con cui è indetta la gara ovvero, per le procedure senza bando, nell’invito, o il ricorso all’arbitrato, 
senza preventiva autorizzazione, sono nulli.».
20. Le disposizioni relative al ricorso ad arbitri, di cui all’articolo 241, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, come sostituito dal comma 19 del presente articolo, si applicano anche alle controversie rela-
tive a concessioni e appalti pubblici di opere, servizi e forniture in cui sia parte una società a partecipazione pubblica 
ovvero una società controllata o collegata a una società a partecipazione pubblica, ai sensi dell’articolo 2359 del co-
dice civile, o che comunque abbiano ad oggetto opere o forniture finanziate con risorse a carico dei bilanci pubblici. 
A tal fine, l’organo amministrativo rilascia l’autorizzazione di cui al citato comma 1 dell’articolo 241 del codice di cui 
al decreto legislativo n. 163 del 2006, come sostituito dal comma 19 del presente articolo.
21. La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle quali è parte una pubblica amministrazione 
avviene nel rispetto dei principi di pubblicità e di rotazione e secondo le modalità previste dai commi 22, 23 e 24 
del presente articolo, oltre che nel rispetto delle disposizioni del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
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n. 163, in quanto applicabili.
22. Qualora la controversia si svolga tra due pubbliche amministrazioni, gli arbitri di parte sono individuati esclusi-
vamente tra dirigenti pubblici.
23. Qualora la controversia abbia luogo tra una pubblica amministrazione e un privato, l’arbitro individuato dalla 
pubblica amministrazione è scelto preferibilmente tra i dirigenti pubblici. Qualora non risulti possibile alla pubblica 
amministrazione nominare un arbitro scelto tra i dirigenti pubblici, la nomina è disposta, con provvedimento moti-
vato, nel rispetto delle disposizioni del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 
24. La pubblica amministrazione stabilisce, a pena di nullità della nomina, l’importo massimo spettante al dirigente 
pubblico per l’attività arbitrale. L’eventuale differenza tra l’importo spettante agli arbitri nominati e l’importo massi-
mo stabilito per il dirigente è acquisita al bilancio della pubblica amministrazione che ha indetto la gara.
25. Le disposizioni di cui ai commi da 19 a 24 non si applicano agli arbitrati conferiti o autorizzati prima della data di 
entrata in vigore della presente legge.
26. Le disposizioni di cui ai commi 15 e 16 si applicano anche ai procedimenti posti in essere in deroga alle proce-
dure ordinarie. I soggetti che operano in deroga e che non dispongono di propri siti web istituzionali pubblicano le 
informazioni di cui ai citati commi 15 e 16 nei siti web istituzionali delle amministrazioni dalle quali sono nominati.
27. Le informazioni pubblicate ai sensi dei commi 15 e 16 sono trasmesse in via telematica alla Commissione.
28. Le amministrazioni provvedono altresì al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi procedimentali attraver-
so la tempestiva eliminazione delle anomalie. I risultati del monitoraggio sono consultabili nel sito web istituzionale 
di ciascuna amministrazione.
29. Ogni amministrazione pubblica rende noto, tramite il proprio sito web istituzionale, almeno un indirizzo di po-
sta elettronica certificata cui il cittadino possa rivolgersi per trasmettere istanze ai sensi dell’articolo 38 del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive modificazioni, e ricevere informazioni circa i 
provvedimenti e i procedimenti amministrativi che lo riguardano.
30. Le amministrazioni, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui al capo 
V della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, in materia di procedimento amministrativo, hanno 
l’obbligo di rendere accessibili in ogni momento agli interessati, tramite strumenti di identificazione informatica di 
cui all’articolo 65, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, le 
informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi che li riguardano, ivi comprese quelle relative 
allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase.
31. Con uno o più decreti del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti per le materie di competenza, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, da adottare entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sono individuate le informazioni rilevanti ai fini dell’applicazione dei commi 15 
e 16 del presente articolo e le relative modalità di pubblicazione, nonché le indicazioni generali per l’applicazione dei 
commi 29 e 30. Restano ferme le disposizioni in materia di pubblicità previste dal codice di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163.
32. Con riferimento ai procedimenti di cui al comma 16, lettera b), del presente articolo, le stazioni appaltanti sono 
in ogni caso tenute a pubblicare nei propri siti web istituzionali: la struttura proponente; l’oggetto del bando; l’elenco 
degli operatori invitati a presentare offerte; l’aggiudicatario; l’importo di aggiudicazione; i tempi di completamento 
dell’opera, servizio o fornitura; l’importo delle somme liquidate. Entro il 31 gennaio (4) di ogni anno, tali informazioni, 
relativamente all’anno precedente, sono pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato 
digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Le ammini-
strazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture, che le pubblica nel proprio sito web in una sezione liberamente consultabile da tutti i cittadini, 
catalogate in base alla tipologia di stazione appaltante e per regione. L’Autorità individua con propria deliberazione 
le informazioni rilevanti e le relative modalità di trasmissione. Entro il 30 aprile (4) di ciascun anno, l’Autorità per la 
vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle amministra-
zioni che hanno omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al presente comma in 
formato digitale standard aperto. Si applica l’articolo 6, comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163. 
33. La mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni di cui al 
comma 31 costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell’articolo 1, comma 1, del decre-
to legislativo 20 dicembre 2009, n. 198, ed è comunque valutata ai sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Eventuali ritardi nell’aggiornamento dei contenuti sugli strumenti 
informatici sono sanzionati a carico dei responsabili del servizio.
34. Le disposizioni dei commi da 15 a 33 si applicano alle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, agli enti pubblici nazionali, nonché alle 
società partecipate dalle amministrazioni pubbliche e dalle loro controllate, ai sensi dell’articolo 2359 del codice 
civile, limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione europea.
35. Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, mediante la modifi-
ca o l’integrazione delle disposizioni vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove forme di pubblicità, nel rispetto 
dei seguenti principi e criteri direttivi:
a) ricognizione e coordinamento delle disposizioni che prevedono obblighi di pubblicità a carico delle amministra-
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zioni pubbliche; 
b) previsione di forme di pubblicità sia in ordine all’uso delle risorse pubbliche sia in ordine allo svolgimento e ai 
risultati delle funzioni amministrative; 
c) precisazione degli obblighi di pubblicità di dati relativi ai titolari di incarichi politici, di carattere elettivo o comun-
que di esercizio di poteri di indirizzo politico, di livello statale, regionale e locale. Le dichiarazioni oggetto di pubblica-
zione obbligatoria di cui alla lettera a) devono concernere almeno la situazione patrimoniale complessiva del titolare 
al momento dell’assunzione della carica, la titolarità di imprese, le partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei 
parenti entro il secondo grado di parentela, nonché tutti i compensi cui dà diritto l’assunzione della carica; 
d) ampliamento delle ipotesi di pubblicità, mediante pubblicazione nei siti web istituzionali, di informazioni relative 
ai titolari degli incarichi dirigenziali nelle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sia con riferimento a quelli che comportano funzioni di 
amministrazione e gestione, sia con riferimento agli incarichi di responsabilità degli uffici di diretta collaborazione; 
e) definizione di categorie di informazioni che le amministrazioni devono pubblicare e delle modalità di elaborazione 
dei relativi formati; 
f) obbligo di pubblicare tutti gli atti, i documenti e le informazioni di cui al presente comma anche in formato elettro-
nico elaborabile e in formati di dati aperti. Per formati di dati aperti si devono intendere almeno i dati resi disponibili 
e fruibili on line in formati non proprietari, a condizioni tali da permetterne il più ampio riutilizzo anche a fini statistici 
e la ridistribuzione senza ulteriori restrizioni d’uso, di riuso o di diffusione diverse dall’obbligo di citare la fonte e di 
rispettarne l’integrità; 
g) individuazione, anche mediante integrazione e coordinamento della disciplina vigente, della durata e dei termini 
di aggiornamento per ciascuna pubblicazione obbligatoria; 
h) individuazione, anche mediante revisione e integrazione della disciplina vigente, delle responsabilità e delle san-
zioni per il mancato, ritardato o inesatto adempimento degli obblighi di pubblicazione. 
36. Le disposizioni di cui al decreto legislativo adottato ai sensi del comma 35 integrano l’individuazione del livello 
essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto 
della corruzione e della cattiva amministrazione, a norma dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Co-
stituzione, e costituiscono altresì esercizio della funzione di coordinamento informativo statistico e informatico 
dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale, di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera r), della 
Costituzione.
37. All’articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 1-ter sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, con 
un livello di garanzia non inferiore a quello cui sono tenute le pubbliche amministrazioni in forza delle disposizioni 
di cui alla presente legge».
38. All’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Se ravvisano 
la manifesta irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità o infondatezza della domanda, le pubbliche amministra-
zioni concludono il procedimento con un provvedimento espresso redatto in forma semplificata, la cui motivazione 
può consistere in un sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo».
39. Al fine di garantire l’esercizio imparziale delle funzioni amministrative e di rafforzare la separazione e la reciproca 
autonomia tra organi di indirizzo politico e organi amministrativi, le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché le aziende e le società partecipate dallo Stato e 
dagli altri enti pubblici, in occasione del monitoraggio posto in essere ai fini dell’articolo 36, comma 3, del medesimo 
decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, comunicano al Dipartimento della funzione pubblica, 
per il tramite degli organismi indipendenti di valutazione, tutti i dati utili a rilevare le posizioni dirigenziali attribuite 
a persone, anche esterne alle pubbliche amministrazioni, individuate discrezionalmente dall’organo di indirizzo po-
litico senza procedure pubbliche di selezione. I dati forniti confluiscono nella relazione annuale al Parlamento di cui 
al citato articolo 36, comma 3, del decreto legislativo n. 165 del 2001, e vengono trasmessi alla Commissione per le 
finalità di cui ai commi da 1 a 14 del presente articolo.
40. I titoli e i curricula riferiti ai soggetti di cui al comma 39 si intendono parte integrante dei dati comunicati al 
Dipartimento della funzione pubblica.
41. Nel capo II della legge 7 agosto 1990, n. 241, dopo l’articolo 6 è aggiunto il seguente:
«Art. 6-bis. - (Conflitto di interessi). - 1. Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adot-
tare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di 
conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.».
42. All’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sono apportate le se-
guenti modificazioni:
a) dopo il comma 3 è inserito il seguente:
«3-bis. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti emanati su proposta del Ministro per la pubblica am-
ministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto 
alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2.»; 
b) al comma 5 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che 
pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente»; 
c) al comma 7 e al comma 9, dopo il primo periodo è inserito il seguente:
«Ai fini dell’autorizzazione, l’amministrazione verifica l’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di 
interessi»; 
d) dopo il comma 7 è inserito il seguente:
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«7-bis. L’omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore costituisce 
ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei conti.»; 
e) il comma 11 è sostituito dal seguente:
«11. Entro quindici giorni dall’erogazione del compenso per gli incarichi di cui al comma 6, i soggetti pubblici o privati 
comunicano all’amministrazione di appartenenza l’ammontare dei compensi erogati ai dipendenti pubblici.»; 
f) al comma 12, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autoriz-
zano incarichi, anche a titolo gratuito, ai propri dipendenti comunicano in via telematica, nel termine di quindici gior-
ni, al Dipartimento della funzione pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, con l’indicazione 
dell’oggetto dell’incarico e del compenso lordo, ove previsto»; al medesimo comma 12, al secondo periodo, le parole: 
«L’elenco è accompagnato» sono sostituite dalle seguenti: «La comunicazione è accompagnata» e, al terzo periodo, 
le parole: «Nello stesso termine» sono sostituite dalle seguenti: «Entro il 30 giugno di ciascun anno»; 
g) al comma 13, le parole: «Entro lo stesso termine di cui al comma 12» sono sostituite dalle seguenti: «Entro il 30 
giugno di ciascun anno»; 
h) al comma 14, secondo periodo, dopo le parole: «l’oggetto, la durata e il compenso dell’incarico» sono aggiunte le 
seguenti: «nonché l’attestazione dell’avvenuta verifica dell’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto 
di interessi»; 
i) al comma 14, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: «Le informazioni relative a consulenze e incarichi 
comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica, nonché le informazioni pubblicate dalle 
stesse nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica ai sensi del presente articolo, sono tra-
smesse e pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che 
consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Di-
partimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso 
di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al terzo periodo del presente comma in formato 
digitale standard aperto»; 
l) dopo il comma 16-bis è aggiunto il seguente:
«16-ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto 
delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 
dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi 
conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li 
hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di 
restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.».
43. Le disposizioni di cui all’articolo 53, comma 16-ter, secondo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, introdotto dal comma 42, lettera l), non si applicano ai contratti già sottoscritti alla data di entrata in vigore 
della presente legge.
44. L’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente:
«Art. 54. - (Codice di comportamento). - 1. Il Governo definisce un codice di comportamento dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il 
rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico. 
Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai doveri dei dirigenti, articolati in relazione alle funzioni attribuite, 
e comunque prevede per tutti i dipendenti pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi titolo, compensi, 
regali o altre utilità, in connessione con l’espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati, fatti salvi i regali 
d’uso, purché di modico valore e nei limiti delle normali relazioni di cortesia.
2. Il codice, approvato con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, previa intesa in sede di Conferenza uni-
ficata, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale e consegnato al dipendente, che lo sottoscrive all’atto dell’assunzione.
3. La violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi all’attuazione del Piano 
di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. La violazione dei doveri è altresì rilevante ai 
fini della responsabilità civile, amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla 
violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti. Violazioni gravi o reiterate del codice comportano l’applicazione 
della sanzione di cui all’articolo 55-quater, comma 1.
4. Per ciascuna magistratura e per l’Avvocatura dello Stato, gli organi delle associazioni di categoria adottano un co-
dice etico a cui devono aderire gli appartenenti alla magistratura interessata. In caso di inerzia, il codice è adottato 
dall’organo di autogoverno.
5. Ciascuna pubblica amministrazione definisce, con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbli-
gatorio del proprio organismo indipendente di valutazione, un proprio codice di comportamento che integra e 
specifica il codice di comportamento di cui al comma 1. Al codice di comportamento di cui al presente comma si 
applicano le disposizioni del comma 3. A tali fini, la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle 
amministrazioni pubbliche (CIVIT) definisce criteri, linee guida e modelli uniformi per singoli settori o tipologie di 
amministrazione.
6. Sull’applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti responsabili di ciascuna struttura, le strut-
ture di controllo interno e gli uffici di disciplina.
7. Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato di applicazione dei codici e organizzano attività di 
formazione del personale per la conoscenza e la corretta applicazione degli stessi.».
45. I codici di cui all’articolo 54, commi 1 e 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come sostituito dal com-
ma 44, sono approvati entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.
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46. Dopo l’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il seguente:
«Art. 35-bis. - (Prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli 
uffici) - 1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo 
I del titolo II del libro secondo del codice penale:
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la selezione a pubblici 
impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finan-
ziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e ser-
vizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l’attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere.
2. La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regolamenti che disciplinano la formazione di commissioni 
e la nomina dei relativi segretari.».
47. All’articolo 11 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Gli accordi 
di cui al presente articolo devono essere motivati ai sensi dell’articolo 3».
48. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto 
legislativo per la disciplina organica degli illeciti, e relative sanzioni disciplinari, correlati al superamento dei termini 
di definizione dei procedimenti amministrativi, secondo i seguenti principi e criteri direttivi:
a) omogeneità degli illeciti connessi al ritardo, superando le logiche specifiche dei differenti settori delle pubbliche 
amministrazioni; 
b) omogeneità dei controlli da parte dei dirigenti, volti a evitare ritardi; 
c) omogeneità, certezza e cogenza nel sistema delle sanzioni, sempre in relazione al mancato rispetto dei termini.
49. Ai fini della prevenzione e del contrasto della corruzione, nonché della prevenzione dei conflitti di interessi, il 
Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi diretti a modificare la disciplina vigente in materia 
di attribuzione di incarichi dirigenziali e di incarichi di responsabilità amministrativa di vertice nelle pubbliche ammi-
nistrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, e 
negli enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico esercitanti funzioni amministrative, attività di produzione 
di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, da conferire a soggetti 
interni o esterni alle pubbliche amministrazioni, che comportano funzioni di amministrazione e gestione, nonché a 
modificare la disciplina vigente in materia di incompatibilità tra i detti incarichi e lo svolgimento di incarichi pubblici 
elettivi o la titolarità di interessi privati che possano porsi in conflitto con l’esercizio imparziale delle funzioni pub-
bliche affidate. 
50. I decreti legislativi di cui al comma 49 sono emanati nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:
a) prevedere in modo esplicito, ai fini della prevenzione e del contrasto della corruzione, i casi di non conferibilità di 
incarichi dirigenziali, adottando in via generale il criterio della non conferibilità per coloro che sono stati condannati, 
anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice 
penale; 
b) prevedere in modo esplicito, ai fini della prevenzione e del contrasto della corruzione, i casi di non conferibilità di 
incarichi dirigenziali, adottando in via generale il criterio della non conferibilità per coloro che per un congruo periodo 
di tempo, non inferiore ad un anno, antecedente al conferimento abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti 
di diritto privato sottoposti a controllo o finanziati da parte dell’amministrazione che conferisce l’incarico; 
c) disciplinare i criteri di conferimento nonché i casi di non conferibilità di incarichi dirigenziali ai soggetti estranei 
alle amministrazioni che, per un congruo periodo di tempo, non inferiore ad un anno, antecedente al conferimento 
abbiano fatto parte di organi di indirizzo politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive. I casi di non conferi-
bilità devono essere graduati e regolati in rapporto alla rilevanza delle cariche di carattere politico ricoperte, all’ente 
di riferimento e al collegamento, anche territoriale, con l’amministrazione che conferisce l’incarico. È escluso in ogni 
caso, fatta eccezione per gli incarichi di responsabile degli uffici di diretta collaborazione degli organi di indirizzo 
politico, il conferimento di incarichi dirigenziali a coloro che presso le medesime amministrazioni abbiano svolto 
incarichi di indirizzo politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive nel periodo, comunque non inferiore ad 
un anno, immediatamente precedente al conferimento dell’incarico; 
d) comprendere tra gli incarichi oggetto della disciplina:
1) gli incarichi amministrativi di vertice nonché gli incarichi dirigenziali, anche conferiti a soggetti estranei alle pub-
bliche amministrazioni, che comportano l’esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione; 
2) gli incarichi di direttore generale, sanitario e amministrativo delle aziende sanitarie locali e delle aziende 
ospedaliere; 
3) gli incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico; 
e) disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla lettera d) già conferiti e lo svolgimento di attività, re-
tribuite o no, presso enti di diritto privato sottoposti a regolazione, a controllo o finanziati da parte dell’amministra-
zione che ha conferito l’incarico o lo svolgimento in proprio di attività professionali, se l’ente o l’attività professionale 
sono soggetti a regolazione o finanziati da parte dell’amministrazione; 
f) disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla lettera d) già conferiti e l’esercizio di cariche negli 
organi di indirizzo politico. 
51. Dopo l’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il seguente:
«Art. 54-bis. - (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti). - 1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di ca-
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lunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell’articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente 
che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte 
illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o 
sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi 
collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.
2. Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, 
sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 
segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere 
rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato.
3. L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i provvedimenti di 
competenza, dall’interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell’amministrazione 
nella quale le stesse sono state poste in essere.
4. La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e suc-
cessive modificazioni.».
52. Per le attività imprenditoriali di cui al comma 53 la comunicazione e l’informazione antimafia liberatoria da ac-
quisire indipendentemente dalle soglie stabilite dal codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è 
obbligatoriamente acquisita dai soggetti di cui all’articolo 83, commi 1 e 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, attraverso la consultazione, anche in via telematica, di apposito elenco di fornitori, prestatori di servizi ed 
esecutori di lavori non soggetti a tentativi di infiltrazione mafiosa operanti nei medesimi settori. Il suddetto elenco 
è istituito presso ogni prefettura. L’iscrizione nell’elenco è disposta dalla prefettura della provincia in cui il soggetto 
richiedente ha la propria sede. Si applica l’articolo 92, commi 2 e 3, del citato decreto legislativo n. 159 del 2011. La 
prefettura effettua verifiche periodiche circa la perdurante insussistenza dei tentativi di infiltrazione mafiosa e, in 
caso di esito negativo, dispone la cancellazione dell’impresa dall’elenco.
52-bis. L’iscrizione nell’elenco di cui al comma 52 tiene luogo della comunicazione e dell’informazione antimafia 
liberatoria anche ai fini della stipula, approvazione o autorizzazione di contratti o subcontratti relativi ad attività 
diverse da quelle per le quali essa è stata disposta.
53. Sono definite come maggiormente esposte a rischio di infiltrazione mafiosa le seguenti attività:
a) trasporto di materiali a discarica per conto di terzi; 
b) trasporto, anche transfrontaliero, e smaltimento di rifiuti per conto di terzi; 
c) estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti; 
d) confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di bitume; 
e) noli a freddo di macchinari; 
f) fornitura di ferro lavorato; 
g) noli a caldo; 
h) autotrasporti per conto di terzi; 
i) guardiania dei cantieri. 
54. L’indicazione delle attività di cui al comma 53 può essere aggiornata, entro il 31 dicembre di ogni anno, con 
apposito decreto del Ministro dell’interno, adottato di concerto con i Ministri della giustizia, delle infrastrutture e 
dei trasporti e dell’economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, da rendere 
entro trenta giorni dalla data di trasmissione del relativo schema alle Camere. Qualora le Commissioni non si pro-
nuncino entro il termine, il decreto può essere comunque adottato.
55. L’impresa iscritta nell’elenco di cui al comma 52 comunica alla prefettura competente qualsiasi modifica dell’as-
setto proprietario e dei propri organi sociali, entro trenta giorni dalla data della modifica. Le società di capitali quo-
tate in mercati regolamentati comunicano le variazioni rilevanti secondo quanto previsto dal testo unico di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. La mancata comunicazione comporta la cancellazione dell’iscrizione. 
56. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri per la pubblica amministrazione 
e la semplificazione, dell’interno, della giustizia, delle infrastrutture e dei trasporti e dello sviluppo economico, da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità per 
l’istituzione e l’aggiornamento, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, dell’elenco di cui al comma 52, 
nonché per l’attività di verifica.
57. Fino al sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 56 continua ad 
applicarsi la normativa vigente alla data di entrata in vigore della presente legge.
58. All’articolo 135, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, dopo le parole: «passata 
in giudicato» sono inserite le seguenti: «per i delitti previsti dall’articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di 
procedura penale, dagli articoli 314, primo comma, 316, 316-bis, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater e 320 del codice 
penale, nonché».
59. Le disposizioni di prevenzione della corruzione di cui ai commi da 1 a 57 del presente articolo, di diretta attua-
zione del principio di imparzialità di cui all’articolo 97 della Costituzione, sono applicate in tutte le amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni.
60. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, attraverso intese in sede di Conferen-
za unificata di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si definiscono gli adempi-
menti, con l’indicazione dei relativi termini, delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti 
locali, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo, volti alla piena e sollecita 
attuazione delle disposizioni della presente legge, con particolare riguardo:
a) alla definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano triennale di prevenzione della corruzione, a par-
tire da quello relativo agli anni 2013-2015, e alla sua trasmissione alla regione interessata e al Dipartimento della 
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funzione pubblica; 
b) all’adozione, da parte di ciascuna amministrazione, di norme regolamentari relative all’individuazione degli inca-
richi vietati ai dipendenti pubblici di cui all’articolo 53, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
introdotto dal comma 42, lettera a), del presente articolo, ferma restando la disposizione del comma 4 dello stesso 
articolo 53; 
c) all’adozione, da parte di ciascuna amministrazione, del codice di comportamento di cui all’articolo 54, comma 5, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come sostituito dal comma 44 del presente articolo.
61. Attraverso intese in sede di Conferenza unificata sono altresì definiti gli adempimenti attuativi delle disposizioni 
dei decreti legislativi previsti dalla presente legge da parte delle regioni e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo.
62. All’articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, dopo il comma 1-quinquies sono inseriti i seguenti:
«1-sexies. Nel giudizio di responsabilità, l’entità del danno all’immagine della pubblica amministrazione derivante 
dalla commissione di un reato contro la stessa pubblica amministrazione accertato con sentenza passata in giudi-
cato si presume, salva prova contraria, pari al doppio della somma di denaro o del valore patrimoniale di altra utilità 
illecitamente percepita dal dipendente.
1-septies. Nei giudizi di responsabilità aventi ad oggetto atti o fatti di cui al comma 1-sexies, il sequestro conserva-
tivo di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 gennaio 1994, n. 19, è concesso in tutti i casi di fondato timore di attenuazione della garanzia del credito 
erariale.».
63. Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, entro un anno dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo recante un testo unico della normativa in materia di 
incandidabilità alla carica di membro del Parlamento europeo, di deputato e di senatore della Repubblica, di incan-
didabilità alle elezioni regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali e di divieto di ricoprire le cariche di presidente 
e di componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, di presidente e di componente dei consigli e delle 
giunte delle unioni di comuni, di consigliere di amministrazione e di presidente delle aziende speciali e delle istitu-
zioni di cui all’articolo 114 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, di presidente e di componente degli organi esecutivi delle comunità 
montane. 
64. Il decreto legislativo di cui al comma 63 provvede al riordino e all’armonizzazione della vigente normativa ed è 
adottato secondo i seguenti principi e criteri direttivi:
a) ferme restando le disposizioni del codice penale in materia di interdizione perpetua dai pubblici uffici, prevedere 
che non siano temporaneamente candidabili a deputati o a senatori coloro che abbiano riportato condanne defini-
tive a pene superiori a due anni di reclusione per i delitti previsti dall’articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice 
di procedura penale; 
b) in aggiunta a quanto previsto nella lettera a), prevedere che non siano temporaneamente candidabili a deputati 
o a senatori coloro che abbiano riportato condanne definitive a pene superiori a due anni di reclusione per i delitti 
previsti nel libro secondo, titolo II, capo I, del codice penale ovvero per altri delitti per i quali la legge preveda una 
pena detentiva superiore nel massimo a tre anni; 
c) prevedere la durata dell’incandidabilità di cui alle lettere a) e b); 
d) prevedere che l’incandidabilità operi anche in caso di applicazione della pena su richiesta, ai sensi dell’articolo 444 
del codice di procedura penale; 
e) coordinare le disposizioni relative all’incandidabilità con le vigenti norme in materia di interdizione dai pubblici 
uffici e di riabilitazione, nonché con le restrizioni all’esercizio del diritto di elettorato attivo; 
f) prevedere che le condizioni di incandidabilità alla carica di deputato e di senatore siano applicate altresì all’assun-
zione delle cariche di governo; 
g) operare una completa ricognizione della normativa vigente in materia di incandidabilità alle elezioni provinciali, 
comunali e circoscrizionali e di divieto di ricoprire le cariche di presidente della provincia, sindaco, assessore e con-
sigliere provinciale e comunale, presidente e componente del consiglio circoscrizionale, presidente e componente 
del consiglio di amministrazione dei consorzi, presidente e componente dei consigli e delle giunte delle unioni di 
comuni, consigliere di amministrazione e presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui all’articolo 114 del 
testo unico di cui al citato decreto legislativo n. 267 del 2000, presidente e componente degli organi delle comunità 
montane, determinata da sentenze definitive di condanna; 
h) valutare per le cariche di cui alla lettera g), in coerenza con le scelte operate in attuazione delle lettere a) e i), l’in-
troduzione di ulteriori ipotesi di incandidabilità determinate da sentenze definitive di condanna per delitti di grave 
allarme sociale; 
i) individuare, fatta salva la competenza legislativa regionale sul sistema di elezione e i casi di ineleggibilità e di 
incompatibilità del presidente e degli altri componenti della giunta regionale nonché dei consiglieri regionali, le ipo-
tesi di incandidabilità alle elezioni regionali e di divieto di ricoprire cariche negli organi politici di vertice delle regioni, 
conseguenti a sentenze definitive di condanna; 
l) prevedere l’abrogazione espressa della normativa incompatibile con le disposizioni del decreto legislativo di cui 
al comma 63; 
m) disciplinare le ipotesi di sospensione e decadenza di diritto dalle cariche di cui al comma 63 in caso di sentenza 
definitiva di condanna per delitti non colposi successiva alla candidatura o all’affidamento della carica.
65. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 63, corredato di relazione tecnica, ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, è trasmesso alle Camere ai fini dell’espressione dei pareri da parte 
delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che sono resi entro sessanta giorni 
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dalla data di trasmissione dello schema di decreto. Decorso il termine di cui al periodo precedente senza che le Com-
missioni abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza, il decreto legislativo può essere comunque adottato.
66. Tutti gli incarichi presso istituzioni, organi ed enti pubblici, nazionali ed internazionali attribuiti in posizioni api-
cali o semiapicali, compresi quelli, comunque denominati, negli uffici di diretta collaborazione, compresi quelli, co-
munque denominati, negli uffici di diretta collaborazione, ivi inclusi quelli di consulente giuridico, nonché quelli di 
componente degli organismi indipendenti di valutazione, a magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, 
avvocati e procuratori dello Stato, devono essere svolti con contestuale collocamento in posizione di fuori ruolo, che 
deve permanere per tutta la durata dell’incarico. É escluso il ricorso all’istituto dell’aspettativa. Gli incarichi in corso 
alla data di entrata in vigore della presente legge cessano di diritto se nei centottanta giorni successivi non viene 
adottato il provvedimento di collocamento in posizione di fuori ruolo. 
67. Il Governo è delegato ad adottare, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un 
decreto legislativo per l’individuazione di ulteriori incarichi, anche negli uffici di diretta collaborazione, che, in ag-
giunta a quelli di cui al comma 66, comportano l’obbligatorio collocamento in posizione di fuori ruolo, sulla base dei 
seguenti principi e criteri direttivi:
a) tener conto delle differenze e specificità dei regimi e delle funzioni connessi alla giurisdizione ordinaria, ammini-
strativa, contabile e militare, nonché all’Avvocatura dello Stato; 
b) durata dell’incarico; 
c) continuatività e onerosità dell’impegno lavorativo connesso allo svolgimento dell’incarico; 
d) possibili situazioni di conflitto di interesse tra le funzioni esercitate presso l’amministrazione di appartenenza e 
quelle esercitate in ragione dell’incarico ricoperto fuori ruolo.
68. Salvo quanto previsto dal comma 69, i magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, gli avvocati e pro-
curatori dello Stato non possono essere collocati in posizione di fuori ruolo per un tempo che, nell’arco del loro 
servizio, superi complessivamente dieci anni, anche continuativi. Il predetto collocamento non può comunque de-
terminare alcun pregiudizio con riferimento alla posizione rivestita nei ruoli di appartenenza.
69. Salvo quanto previsto nei commi 70, 71 e 72 le disposizioni di cui al comma 68 si applicano anche agli incarichi 
in corso alla data di entrata in vigore della presente legge.
70. Le disposizioni di cui ai commi da 66 a 72 non si applicano ai membri di Governo, alle cariche elettive, anche 
presso gli organi di autogoverno, e ai componenti delle Corti internazionali comunque denominate.
71. Per gli incarichi previsti dal comma 4 dell’articolo 1-bis del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, anche se conferiti successivamente all’entrata in vigore 
della presente legge, il termine di cui al comma 68 decorre dalla data di entrata in vigore della presente legge.
72. I magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché gli avvocati e procuratori dello Stato che, alla 
data di entrata in vigore della presente legge, hanno già maturato o che, successivamente a tale data, maturino il 
periodo massimo di collocamento in posizione di fuori ruolo, di cui al comma 68, si intendono confermati nella po-
sizione di fuori ruolo sino al termine dell’incarico, della legislatura, della consiliatura o del mandato relativo all’ente 
o soggetto presso cui è svolto l’incarico. Qualora l’incarico non preveda un termine, il collocamento in posizione di 
fuori ruolo si intende confermato per i dodici mesi successivi all’entrata in vigore della presente legge.
73. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 67 è trasmesso alle Camere ai fini dell’espressione dei pareri 
da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia, che sono resi entro trenta giorni dalla data di tra-
smissione del medesimo schema di decreto. Decorso il termine senza che le Commissioni abbiano espresso i pareri 
di rispettiva competenza il decreto legislativo può essere comunque adottato.
74. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 67, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi ivi stabiliti, il Governo è autorizzato ad adottare disposizioni integrative o correttive del decreto 
legislativo stesso.
75. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
a) all’articolo 32-quater, dopo le parole: «319-bis,» sono inserite le seguenti: «319-quater,»; 
b) all’articolo 32-quinquies, dopo le parole: «319-ter» sono inserite le seguenti: «, 319-quater, primo comma,»; 
c) al primo comma dell’articolo 314, la parola: «tre» è sostituita dalla seguente: «quattro»; 
d) l’articolo 317 è sostituito dal seguente:
«Art. 317. - (Concussione). - Il pubblico ufficiale che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a 
dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a dodici 
anni.»; 
e) all’articolo 317-bis, le parole: «314 e 317» sono sostituite dalle seguenti: «314, 317, 319 e 319-ter»; 
f) l’articolo 318 è sostituito dal seguente:
«Art. 318. - (Corruzione per l’esercizio della funzione). - Il pubblico ufficiale che, per l’esercizio delle sue funzioni o dei 
suoi poteri, indebitamente riceve, per sè o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con 
la reclusione da uno a cinque anni.»; 
g) all’articolo 319, le parole: «da due a cinque» sono sostituite dalle seguenti: «da quattro a otto»; 
h) all’articolo 319-ter sono apportate le seguenti modificazioni:
1) nel primo comma, le parole: «da tre a otto» sono sostituite dalle seguenti: «da quattro a dieci»; 
2) nel secondo comma, la parola: «quattro» è sostituita dalla seguente: «cinque»; 
i) dopo l’articolo 319-ter è inserito il seguente:
«Art. 319-quater. - (Induzione indebita a dare o promettere utilità). - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il 
pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a 
dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da tre a otto 
anni.
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Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione fino a tre anni.»; 
l) all’articolo 320, il primo comma è sostituito dal seguente:
«Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all’incaricato di un pubblico servizio.»; 
m) all’articolo 322 sono apportate le seguenti modificazioni:
1) nel primo comma, le parole: «che riveste la qualità di pubblico impiegato, per indurlo a compiere un atto del suo 
ufficio» sono sostituite dalle seguenti: «, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri»; 
2) il terzo comma è sostituito dal seguente:
«La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio che sollecita una 
promessa o dazione di denaro o altra utilità per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri.»; 
n) all’articolo 322-bis sono apportate le seguenti modificazioni:
1) nel secondo comma, dopo le parole: «Le disposizioni degli articoli» sono inserite le seguenti: «319-quater, secon-
do comma,»; 
2) nella rubrica, dopo la parola: «concussione,» sono inserite le seguenti: «induzione indebita a dare o promettere 
utilità,»; 
o) all’articolo 322-ter, primo comma, dopo le parole: «a tale prezzo» sono aggiunte le seguenti: «o profitto»; 
p) all’articolo 323, primo comma, le parole: «da sei mesi a tre anni» sono sostituite dalle seguenti: «da uno a quattro 
anni»; 
q) all’articolo 323-bis, dopo la parola: «319,» sono inserite le seguenti: «319-quater,»; 
r) dopo l’articolo 346 è inserito il seguente:
«Art. 346-bis. - (Traffico di influenze illecite). - Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 319 
e 319-ter, sfruttando relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o con un incaricato di un pubblico servizio, inde-
bitamente fa dare o promettere, a sè o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale, come prezzo della propria 
mediazione illecita verso il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio ovvero per remunerarlo, in relazione 
al compimento di un atto contrario ai doveri di ufficio o all’omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio, è punito 
con la reclusione da uno a tre anni.
La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altro vantaggio patrimoniale.
La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sè o ad altri, denaro o altro vantaggio 
patrimoniale riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio.
Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all’esercizio di attività giudiziarie.
Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita.».
76. L’articolo 2635 del codice civile è sostituito dal seguente:
«Art. 2635. - (Corruzione tra privati). - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori 
generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito 
della dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per sè o per altri, compiono od omettono atti, in violazione 
degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla società, sono puniti con 
la reclusione da uno a tre anni.
Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione 
o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma.
Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel secondo comma è punito con le pene 
ivi previste.
Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in mercati regola-
mentati italiani o di altri Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 
del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, e successive modificazioni.
Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della concorrenza nella acqui-
sizione di beni o servizi.».
77. Al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sono apportate le seguenti modificazioni:
a) all’articolo 25:
1) nella rubrica, dopo la parola: «Concussione» sono inserite le seguenti: «, induzione indebita a dare o promettere 
utilità»; 
2) al comma 3, dopo le parole: «319-ter, comma 2,» sono inserite le seguenti: «319-quater»; 
b) all’articolo 25-ter, comma 1, dopo la lettera s) è aggiunta la seguente:
«s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell’articolo 2635 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote».
78. All’articolo 308 del codice di procedura penale, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
«2-bis. Nel caso si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 317, 318, 319, 319-
ter, 319-quater, primo comma, e 320 del codice penale, le misure interdittive perdono efficacia decorsi sei mesi 
dall’inizio della loro esecuzione. In ogni caso, qualora esse siano state disposte per esigenze probatorie, il giudice 
può disporne la rinnovazione anche oltre sei mesi dall’inizio dell’esecuzione, fermo restando che comunque la loro 
efficacia viene meno se dall’inizio della loro esecuzione è decorso un periodo di tempo pari al triplo dei termini pre-
visti dall’articolo 303».
79. All’articolo 133, comma 1-bis, delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura 
penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, dopo le parole: «319-ter» sono inserite le seguenti: «, 
319-quater».
80. All’articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
1992, n. 356, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
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a) al comma 1, dopo le parole: «319-ter,» sono inserite le seguenti: «319-quater,»; 
b) al comma 2-bis, dopo le parole: «319-ter,» sono inserite le seguenti: «319-quater,».
81. Al testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
sono apportate le seguenti modificazioni:
a) all’articolo 58, comma 1, lettera b), le parole: «(corruzione per un atto d’ufficio)» sono sostituite dalle seguenti: 
«(corruzione per l’esercizio della funzione)» e dopo le parole: «319-ter (corruzione in atti giudiziari),» sono inserite le 
seguenti: «319-quater, primo comma (induzione indebita a dare o promettere utilità),»; 
b) all’articolo 59, comma 1, lettera a), dopo le parole: «319-ter» sono inserite le seguenti: «, 319-quater»; 
c) all’articolo 59, comma 1, lettera c), dopo le parole: «misure coercitive di cui agli articoli 284, 285 e 286 del codice 
di procedura penale» sono aggiunte le seguenti: «nonché di cui all’articolo 283, comma 1, del codice di procedura 
penale, quando il divieto di dimora riguarda la sede dove si svolge il mandato elettorale».
82. Il provvedimento di revoca di cui all’articolo 100, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, è comunicato dal prefetto all’Autorità nazionale anticorruzione, di cui al comma 1 del presente articolo, 
che si esprime entro trenta giorni. Decorso tale termine, la revoca diventa efficace, salvo che l’Autorità rilevi che la 
stessa sia correlata alle attività svolte dal segretario in materia di prevenzione della corruzione.
83. All’articolo 3, comma 1, della legge 27 marzo 2001, n. 97, dopo le parole: «319-ter» sono inserite le seguenti: «, 
319-quater».

Nota all’articolo 84
- Per il testo dell’articolo 7 della legge regionale 1 ottobre 2002, n. 25, come modificato dalla presente legge, vedi 
nota all’articolo 93.

Nota all’articolo 85
- Per il testo dell’articolo 107 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, vedi nota all’articolo 2.

Note all’articolo 86
- Il testo dell’articolo 56 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014, è il seguente:
Articolo 56 aiuti agli investimenti per le infrastrutture locali
1. Il finanziamento per la creazione o l’ammodernamento di infrastrutture locali volte a migliorare, a livello locale, il 
clima per le imprese e i consumatori e ad ammodernare e sviluppare la base industriale è compatibile con il mercato 
interno ai sensi dell’articolo 107, paragrafo 3, del trattato ed è esente dall’obbligo di notifica di cui all’articolo 108, 
paragrafo 3, del trattato, purché soddisfi le condizioni di cui al presente articolo e al capo I. 
2. Il presente articolo non si applica agli aiuti a favore delle infrastrutture disciplinate da altre sezioni del capo III, 
fatta eccezione per la sezione 1 - Aiuti a finalità regionale. Il presente articolo non si applica neppure alle infrastrut-
ture portuali e aeroportuali. 
3. Le infrastrutture sono messe a disposizione degli interessati su base aperta, trasparente e non discriminatoria. Il 
prezzo applicato per l’uso o la vendita dell’infrastruttura corrisponde a un prezzo di mercato. 
4. Qualsiasi concessione o altro atto di conferimento a favore di un terzo per la gestione dell’infrastruttura sono 
assegnati in maniera aperta, trasparente e non discriminatoria e nel dovuto rispetto delle norme applicabili in ma-
teria di appalti. 
5. I costi ammissibili corrispondono ai costi degli investimenti materiali e immateriali. 
6. L’importo dell’aiuto non supera la differenza tra i costi ammissibili e il risultato operativo dell’investimento. Il 
risultato operativo viene dedotto dai costi ammissibili ex ante, sulla base di proiezioni ragionevoli, o mediante un 
meccanismo di recupero. 
7. Le infrastrutture dedicate non sono esentate a norma del presente articolo.

- Le sezioni del capo III del regolamento (UE) n. 651/2014 recano:
CAPO III - DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER LE DIVERSE CATEGORIE DI AIUTI
SEZIONE 1 - Aiuti a finalità regionale
SEZIONE 2 - Aiuti alle PMI
SEZIONE 3 - Aiuti per l’accesso delle PMI ai finanziamenti
SEZIONE 4 - Aiuti a favore di ricerca, sviluppo e innovazione
SEZIONE 5 - Aiuti alla formazione
SEZIONE 6 - Aiuti a favore dei lavoratori svantaggiati e dei lavoratori con disabilità 
SEZIONE 7 - Aiuti per la tutela dell’ambiente
SEZIONE 8 - Aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati da determinate calamità naturali
SEZIONE 9 - Aiuti a carattere sociale per i trasporti a favore dei residenti in regioni remote
SEZIONE 10 - Aiuti per le infrastrutture a banda larga
SEZIONE 11 - Aiuti per la cultura e la conservazione del patrimonio
SEZIONE 12 - Aiuti per le infrastrutture sportive e le infrastrutture ricreative multifunzionali
SEZIONE 13 - Aiuti per le infrastrutture locali

- Il testo dell’articolo 4 del regolamento (UE) n. 651/2014, è il seguente:
Articolo 4 soglie di notifica
1. Il presente regolamento non si applica agli aiuti che superano le seguenti soglie:
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a) aiuti a finalità regionale agli investimenti: l’«importo di aiuto corretto», calcolato secondo il meccanismo di cui 
all’articolo 2, punto 20, per un investimento con costi ammissibili pari a 100 milioni di EUR; 
b) aiuti a finalità regionale per lo sviluppo urbano: 20 milioni di EUR come previsto all’articolo 16, paragrafo 3; 
c) aiuti agli investimenti a favore delle PMI: 7,5 milioni di EUR per impresa e per progetto di investimento; 
d) aiuti alle PMI per servizi di consulenza: 2 milioni di EUR per impresa e per progetto; 
e) aiuti alle PMI per la partecipazione alle fiere: 2 milioni di EUR per impresa e per anno; 
f) aiuti alle PMI per i costi di cooperazione connessi alla partecipazione a progetti di cooperazione territoriale euro-
pea: 2 milioni di EUR per impresa e per progetto; 
g) aiuti al finanziamento del rischio: 15 milioni di EUR per impresa ammissibile, come previsto all’articolo 21, para-
grafo 9; 
h) aiuti alle imprese in fase di avviamento: gli importi per impresa di cui all’articolo 22, paragrafi 3, 4 e 5; 
i) aiuti alla ricerca e sviluppo:
i) se il progetto è prevalentemente un progetto di ricerca fondamentale: 40 milioni di EUR per impresa e per pro-
getto; tale condizione è soddisfatta quando più della metà dei costi ammissibili del progetto riguarda attività che 
rientrano nella categoria della ricerca fondamentale; 
ii) se il progetto è prevalentemente un progetto di ricerca industriale: 20 milioni di EUR per impresa e per progetto; 
tale condizione è soddisfatta quando più della metà dei costi ammissibili del progetto riguarda attività che rien-
trano nella categoria della ricerca industriale o nelle categorie della ricerca industriale e della ricerca fondamentale 
combinate; 
iii) se il progetto è prevalentemente un progetto di sviluppo sperimentale: 15 milioni di EUR per impresa e per pro-
getto; tale condizione è soddisfatta quando più della metà dei costi ammissibili del progetto riguarda attività che 
rientrano nella categoria dello sviluppo sperimentale; 
iv) se il progetto è un progetto Eureka o è attuato da un’impresa comune istituita in base agli articoli 185 o 187 del 
trattato, gli importi di cui ai punti i), ii) e iii) sono raddoppiati; 
v) se gli aiuti a progetti di ricerca e sviluppo sono concessi sotto forma di anticipi rimborsabili che, in assenza di una 
metodologia accettata per il calcolo dell’equivalente sovvenzione lordo, sono espressi come percentuale dei costi 
ammissibili e la misura prevede che in caso di esito positivo del progetto, definito sulla base di un’ipotesi ragione-
vole e prudente, gli anticipi saranno rimborsati con un tasso di interesse almeno uguale al tasso di attualizzazione 
applicabile al momento della concessione, gli importi di cui ai punti da i) a iv) sono maggiorati del 50%; 
vi) aiuti per studi di fattibilità preliminari ad attività di ricerca: 7,5 milioni di EUR per studio; 
j) aiuti agli investimenti per le infrastrutture di ricerca: 20 milioni di EUR per infrastruttura; 
k) aiuti ai poli di innovazione: 7,5 milioni di EUR per polo; 
l) aiuti all’innovazione a favore delle PMI: 5 milioni di EUR per impresa e per progetto; 
m) aiuti per l’innovazione dei processi e dell’organizzazione: 7,5 milioni di EUR per impresa e per progetto; 
n) aiuti alla formazione: 2 milioni di EUR per progetto di formazione; 
o) aiuti all’assunzione di lavoratori svantaggiati: 5 milioni di EUR per impresa e per anno; 
p) aiuti all’occupazione di lavoratori con disabilità sotto forma di integrazioni salariali: 10 milioni di EUR per impresa 
e per anno; 
q) aiuti intesi a compensare i sovraccosti connessi all’occupazione di lavoratori con disabilità: 10 milioni di EUR per 
impresa e per anno; 
r) aiuti intesi a compensare i costi dell’assistenza fornita ai lavoratori svantaggiati: 5 milioni di EUR per impresa e 
per anno; 
s) aiuti agli investimenti per la tutela dell’ambiente, esclusi gli aiuti agli investimenti per il risanamento di siti con-
taminati e gli aiuti per la parte dell’impianto di teleriscaldamento e teleraffreddamento efficienti sotto il profilo 
energetico relativa alla rete di distribuzione: 15 milioni di EUR per impresa e per progetto di investimento; 
t) aiuti agli investimenti a favore di progetti per l’efficienza energetica: 10 milioni di EUR come previsto all’articolo 
39, paragrafo 5; 
u) aiuti agli investimenti per il risanamento di siti contaminati: 20 milioni di EUR per impresa e per progetto di 
investimento; 
v) aiuti al funzionamento per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili e aiuti al funzionamento per la 
promozione di energia da fonti rinnovabili in impianti su scala ridotta: 15 milioni di EUR per impresa e per progetto. 
Se l’aiuto è concesso in base a una procedura di gara competitiva a norma dell’articolo 42: 150 milioni di EUR l’anno, 
tenendo conto della dotazione cumulata di tutti i regimi di cui all’articolo 42; 
w) aiuti agli investimenti per la rete di distribuzione del teleriscaldamento e del teleraffreddamento: 20 milioni di 
EUR per impresa e per progetto di investimento; 
x) aiuti agli investimenti per le infrastrutture energetiche: 50 milioni di EUR per impresa e per progetto di investimento; 
y) aiuti per le infrastrutture a banda larga: 70 milioni di EUR di costi totali per progetto; 
z) aiuti agli investimenti per la cultura e la conservazione del patrimonio: 100 milioni di EUR per progetto; aiuti al 
funzionamento per la cultura e la conservazione del patrimonio: 50 milioni di EUR per impresa e per anno; 
(aa) regimi di aiuti a favore delle opere audiovisive: 50 milioni di EUR per regime e per anno; 
(bb) aiuti agli investimenti per le infrastrutture sportive e le infrastrutture multifunzionali: 15 milioni di EUR o i costi 
totali superiori a 50 milioni di EUR per progetto; aiuti al funzionamento per le infrastrutture sportive: 2 milioni di EUR 
per infrastruttura e per anno; e 
(cc) aiuti agli investimenti per le infrastrutture locali: 10 milioni di EUR o i costi totali superiori a 20 milioni di EUR 
per la stessa infrastruttura. 
2. Occorre evitare che le soglie elencate o menzionate al paragrafo 1 non siano eluse mediante il frazionamento 
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artificiale dei regimi di aiuti o dei progetti di aiuto.

Nota all’articolo 87
- Il testo dell’articolo 41 bis della legge regionale 7/2000, è il seguente:
Art. 41 bis rendicontazione di incentivi a imprese
1. Le imprese, per quanto attiene ad incentivi erogati dall’Amministrazione regionale, anche tramite altri soggetti, 
con fondi propri, possono presentare la rendicontazione delle spese sostenute in relazione a ciascun progetto ap-
provato e ammesso al finanziamento o a ciascun investimento, certificate da:
a) persona iscritta all’Ordine dei dottori commercialisti o all’Albo dei ragionieri commercialisti;
b) persona o società iscritta nel registro dei revisori contabili di cui al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88 
(Attuazione della direttiva n. 84/253/CEE, relativa all’abilitazione delle persone incaricate del controllo di legge dei 
documenti contabili), e successive modifiche, e al decreto del Presidente della Repubblica 20 novembre 1992, n. 
474 (Regolamento recante disciplina delle modalità di iscrizione nel registro dei revisori contabili, in attuazione 
degli articoli 11 e 12 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88), e successive modifiche, non legata da rapporto 
organico con il titolare del progetto oggetto del controllo;
c) un centro autorizzato di assistenza fiscale per le imprese di cui al decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 (Norme 
di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul valore 
aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle dichiarazioni), e successive modifiche, e al de-
creto ministeriale 31 maggio 1999, n. 164 (Regolamento recante norme per l’assistenza fiscale resa dai Centri di 
assistenza fiscale per le imprese e per i dipendenti, dai sostituti d’imposta e dai professionisti ai sensi dell’articolo 
40 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241).
2. Il rilascio della certificazione di cui al comma 1 avviene a seguito di esame, da parte del soggetto certificatore, dei 
titoli di spesa, nonché di tutta la documentazione a supporto dei titoli medesimi, da realizzare conformemente alla 
normativa vigente.
3. I beneficiari degli incentivi devono conservare i titoli originari di spesa, nonché la documentazione a supporto della 
rendicontazione, presso i propri uffici ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 44.
4. Le spese connesse all’attività di certificazione sono ammissibili al finanziamento del progetto cui si riferiscono.
4 bis. Con il regolamento che disciplina la concessione di incentivi, sono stabiliti la misura, i criteri e le modalità per 
il riconoscimento delle spese di cui al comma 4.

Nota all’articolo 89
- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 1 ottobre 2002, n 25, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 1 natura e finalità dell’EZIT
1. L’Ente Zona Industriale di Trieste (EZIT), ente pubblico non economico, dotato di piena capacità di diritto pubblico 
e privato, promuove lo sviluppo delle attività industriali, economiche e di servizi nell’ambito dell’agglomerato indu-
striale di interesse regionale, come evidenziato dall’allegata planimetria (allegato A) secondo la disciplina vigente 
in materia di Consorzi di sviluppo economico locale.
2. L’EZIT amministra il comprensorio industriale anche con funzioni autorizzatorie delle attività ritenute idonee e 
compatibili con la pianificazione del territorio e con la destinazione d’uso urbanistica.
3. L’EZIT ha durata illimitata.
4. L’EZIT è dotato di autonomia finanziaria fondata sulle seguenti fonti finanziarie:
a) i contributi comunitari, statali, regionali e privati;
b) i ricavi derivanti dalla vendita degli immobili e dalla riscossione dei canoni di locazione;
c) i contributi e i canoni a copertura dei costi sostenuti dall’Ente per i servizi erogati.
5. L’Ente accede ai finanziamenti previsti dalla Comunità europea, dallo Stato e dalla Regione a favore dei Consorzi 
industriali.

Nota all’articolo 90
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 25/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 2 organi
1. Sono organi dell’EZIT:
a) il Presidente;
b) il Consiglio di amministrazione;
c) il Revisore legale.

Nota all’articolo 93
- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 25/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 7 competenze dell’Ente
1. Nell’ambito del proprio territorio e per il perseguimento delle finalità di cui all’articolo 1, l’EZIT, in particolare:
a) promuove e favorisce lo sviluppo economico e infrastrutturale dell’area amministrata autorizzando gli insedia-
menti di attività industriali, economiche e di servizi;
b) provvede alla programmazione e pianificazione del territorio;
c) acquisisce, vende e dà in locazione aree e immobili al fine di consentire la realizzazione di insediamenti industriali, 
economici e di servizi o di attività connesse;
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d) progetta e realizza opere pubbliche e infrastrutture anche previo esercizio del potere di esproprio;
e) promuove e gestisce servizi alle imprese per i quali può fissare contributi e canoni a copertura dei costi sostenuti;
f) esercita funzioni di vigilanza sulla realizzazione dei progetti e dei programmi autorizzati;
g) è titolare del diritto di usare gratuitamente i fondi, gli edifici, le installazioni e i macchinari di proprietà dello Stato 
situati entro l’area del proprio comprensorio;
h) può espropriare aree e immobili che risultino inutilizzati, secondo i regolamenti adottati;
[i) svolge funzioni di sportello unico per le attività produttive, ai sensi della legge regionale 12 febbraio 2001, n. 3, 
con la competenza di indire conferenze di servizi e stipulare accordi con gli enti interessati.]
2. Nell’ambito delle finalità di cui al comma 1 e anche al di fuori del proprio territorio l’EZIT:
a) promuove e partecipa allo sviluppo produttivo e infrastrutturale dell’area di riferimento;
b) promuove, progetta e realizza, concordemente agli indirizzi delle autorità comunitarie, nazionali o regionali, zone 
industriali anche all’estero.
3. Per il raggiungimento dei fini istituzionali di cui ai commi 1 e 2, l’EZIT opera direttamente, anche mediante la costi-
tuzione di società di capitali, ovvero collaborando con altri soggetti pubblici e privati mediante accordi, convenzioni, 
costituzione o partecipazione a società di capitali e partecipazione a enti di carattere transnazionale.
3 bis. L’EZIT riscuote le tariffe e i corrispettivi per l’utilizzo da parte di terzi di opere e servizi realizzati e 
gestiti dall’EZIT medesimo. A tal fine EZIT disciplina i criteri e le modalità di concorso delle singole imprese 
insediate nell’agglomerato industriale di competenza alle spese di gestione e di manutenzione ordinaria 
delle infrastrutture e degli impianti dal medesimo realizzati.

Note all’articolo 94
- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 25/2002, come modificato dal presente articolo e dall’articolo 95, è 
il seguente:
Art. 10 vigilanza
1. L’EZIT è sottoposto, per il tramite della Direzione centrale competente in materia di attività produttive, alla 
vigilanza della Giunta regionale, la quale esamina sotto il profilo della legittimità e del merito i seguenti atti:
a) bilancio di previsione;
b) conto consuntivo e bilancio economico patrimoniale;
[c) programma annuale di attività e di promozione industriale;]
d) regolamento di organizzazione e della pianta organica del personale.
2. Gli atti divengono esecutivi con provvedimento di approvazione della Giunta regionale da adottarsi entro ses-
santa giorni dal loro ricevimento da parte della Direzione centrale competente in materia di attività produt-
tive; decorso tale termine senza che nei loro confronti venga adottato alcun provvedimento, gli atti divengono 
comunque esecutivi.
3. In caso di mancata approvazione, l’EZIT si adegua alle indicazioni della Giunta regionale entro il termine di trenta 
giorni dal ricevimento della deliberazione giuntale.
4. La Giunta regionale può richiedere, in qualsiasi momento, l’invio di qualunque atto adottato dall’EZIT ai fini dello 
svolgimento della vigilanza di cui al comma 1.
5. La Giunta regionale, in caso di gravi irregolarità di gestione, ovvero di impossibilità degli organi di funzionare, su 
proposta dell’Assessore regionale all’industria, delibera lo scioglimento degli organi medesimi e nomina un Com-
missario, che si sostituisce con pienezza di poteri agli organi disciolti per il tempo strettamente necessario alla loro 
ricostituzione e comunque per un periodo non superiore a un anno.
5 bis. La Giunta regionale, in presenza di una situazione di perdurante squilibrio economico e finanziario 
che compromette la sostenibilità e l’assolvimento delle funzioni indispensabili dell’ente e che determina la 
difficoltà nel pagamento di debiti liquidi ed esigibili nei confronti di terzi, nonché di mancata ricostituzione 
degli organi, accertata la presenza di adeguato patrimonio e di prospettive di risanamento dell’ente, su 
proposta dell’Assessore regionale competente in materia di attività produttive di concerto con l’Assessore 
regionale competente in materia finanziaria, delibera lo scioglimento dei suoi organi qualora non già dispo-
sto ai sensi del comma 5 e nomina il Commissario straordinario.
5 ter. Il Commissario straordinario finalizza la sua attività alla ristrutturazione economica e finanziaria 
dell’EZIT, all’efficace ed efficiente utilizzo delle risorse infrastrutturali e adotta gli atti necessari a definire 
le procedure di rilevazione dello stato patrimoniale, economico, finanziario e del personale dell’EZIT. In par-
ticolare il Commissario straordinario:
a) rileva lo stato patrimoniale, economico, finanziario e del personale;
b) rileva il patrimonio immobiliare e aggiorna la valutazione dei singoli immobili acquisendo apposita rela-
zione di stima effettuata dalla competente Agenzia del territorio;
c) rileva i beni immobili affidati in gestione all’EZIT ovvero rispetto ai quali l’EZIT è parte di rapporti giuridici 
fonte di obbligazione nei confronti di terzi, nonché i beni immobili strumentali all’attività con particolare 
riferimento alla viabilità e le opere connesse, le infrastrutture a rete e i servizi tecnologici, sono beni immo-
bili strumentali all’attività le strade di uso pubblico e le opere connesse, le infrastrutture la cui funzione so-
ciale è predominante, le reti di comunicazione, gli impianti di cogenerazione di energia, fatta salva ogni ul-
teriore, motivata, valutazione del Commissario in relazione ad altri beni diversi da quelli sopra individuati;
d) rileva, ove esistenti, i beni mobili rispetto ai quali l’EZIT sia titolare di un diritto reale ovvero di un diritto 
di credito ovvero vanti una posizione giuridica di obbligo o vantaggio;
e) provvede alla ricognizione di particolari opere o impianti suscettibili di trasferimento ad altri soggetti 
pubblici in ottemperanza alla vigente normativa di settore;
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f) rileva, ove esistenti, le partecipazioni in società, enti, associazioni, cooperative, fondazioni, consorzi, isti-
tuti e organismi di cui l’EZIT sia titolare;
g) individua le attività e le passività rinegoziando i rapporti con i creditori;
h) rileva gli investimenti programmati di cui al comma 1.
5 quater. Acquisite le valutazioni di cui al comma 5 ter, lettera b), il Commissario straordinario provvede 
all’alienazione dei beni immobili, eccettuati quelli di cui al comma 5 ter, lettere c) ed e), liquida le posizioni 
giuridiche in capo all’EZIT con riferimento ai beni di cui al comma 5 ter, lettera d), e alla dismissione delle 
partecipazioni di cui al comma 5 ter, lettera f). Con specifico riferimento a immobili concessi in locazione 
alle imprese, il Commissario straordinario offre gli stessi ai privati aventi titolo di prelazione all’importo 
rilevato ai sensi del comma 5 ter, lettera b). I privati esercitano la prelazione e provvedono al pagamento 
dell’importo previsto entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione da parte del Commissario. Il 
Commissario aliena i beni mobili facenti parte del patrimonio dell’EZIT non strumentali all’attività. L’Am-
ministrazione regionale è autorizzata a riprogrammare, in conformità alla normativa europea in materia di 
aiuti di stato, le risorse concesse a fronte degli investimenti di cui al comma 5 ter, lettera h), per i quali non 
sono stati appaltati i lavori alla data di nomina del Commissario straordinario.
5 quinquies. Il Commissario straordinario compie ogni altra attività utile alla gestione ordinaria dell’EZIT 
e alla celere definizione delle operazioni di dismissione e trasmette con cadenza trimestrale alla Giunta 
regionale e alla competente Commissione consiliare una relazione sulle attività svolte e sui risultati rag-
giunti. Il Commissario straordinario si avvale del personale dell’EZIT per l’esercizio della sua attività.
5 sexies. Il Commissario straordinario chiude le operazione di ristrutturazione economico finanziaria entro 
un anno dalla nomina con l’approvazione del bilancio finale di mandato e la definizione delle poste attive 
e passive della gestione e della consistenza dei beni di cui al comma 5 ter, lettere c) ed e). Entro lo stesso 
termine trasmette alla Direzione centrale competente in materia di attività produttive il bilancio finale di 
mandato. La Giunta regionale, acquisito il parere delle Direzioni centrali competenti in materia di finanze, 
infrastrutture, mobilità, lavori pubblici e ambiente, delibera, qualora ne ricorrano i presupposti, l’applica-
zione del comma 5 octies ovvero provvede ai sensi dell’articolo 4.
5 septies. In caso di comprovata particolare complessità la Giunta regionale ha facoltà di prorogare alla 
luce di specifica e motivata istanza da parte del Commissario l’incarico conferito ai sensi del comma 5 bis.
5 octies. La Giunta regionale in caso di grave dissesto tale da determinare l’impossibilità di assicurare la so-
stenibilità e l’assolvimento delle funzioni indispensabili dell’ente e il pagamento di debiti liquidi ed esigibili 
nei confronti di terzi, ovvero in caso di cessazione o impossibilità di conseguimento dello scopo dell’EZIT, su 
proposta dell’Assessore regionale competente in materia di attività produttive di concerto con l’Assessore 
regionale competente in materia finanziaria, delibera lo scioglimento e la messa in liquidazione di EZIT e dei 
suoi organi e nomina un Commissario liquidatore.
5 nonies. Il Commissario liquidatore si sostituisce agli organi disciolti e provvede alla liquidazione di EZIT, 
all’estinzione dei debiti esclusivamente nei limiti delle risorse disponibili alla data della liquidazione ovvero 
di quelle che si ricavano dalla liquidazione del patrimonio di EZIT medesimo. Ogni atto o contratto adottato 
e sottoscritto dal Commissario liquidatore in deroga a quanto previsto dal presente articolo è nullo.
5 decies. Ai Commissari di cui ai commi 5 bis e 5 octies spetta un compenso individuato con il provvedi-
mento di nomina fino a un massimo corrispondente all’indennità di carica spettante ai sindaci dei comuni 
capoluogo. Gli oneri derivanti dal presente comma sono a carico della gestione liquidatoria di EZIT.
5 undecies. Si applicano, in quanto compatibili e in relazione alle competenze regionali, le norme proce-
dimentali e di esecuzione di cui alla legge 4 dicembre 1956, n. 1404 (Soppressione e messa in liquidazione 
di enti di diritto pubblico e di altri enti sotto qualsiasi forma costituiti, soggetti a vigilanza dello Stato e 
comunque interessanti la finanza statale).
5 duodecies. Il Commissario liquidatore chiude le operazioni di liquidazione entro un anno dalla nomina, 
alla scadenza dei quali rimette alla Giunta regionale il bilancio finale di liquidazione. La Giunta regionale 
dispone l’estinzione di EZIT e la devoluzione del patrimonio che eventualmente residui.
5 terdecies. Al personale in servizio si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 33 e 34 del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle ammini-
strazioni pubbliche).

- Il testo degli articoli 33 e 34 del decreto legislativo 30 marzo 20 1, n. 165, è il seguente:
Articolo 33 eccedenze di personale e mobilità collettiva
1. Le pubbliche amministrazioni che hanno situazioni di soprannumero o rilevino comunque eccedenze di persona-
le, in relazione alle esigenze funzionali o alla situazione finanziaria, anche in sede di ricognizione annuale prevista 
dall’articolo 6, comma 1, terzo e quarto periodo, sono tenute ad osservare le procedure previste dal presente artico-
lo dandone immediata comunicazione al Dipartimento della funzione pubblica.
2. Le amministrazioni pubbliche che non adempiono alla ricognizione annuale di cui al comma 1 non possono effet-
tuare assunzioni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di contratto pena la nullità degli atti posti 
in essere.
3. La mancata attivazione delle procedure di cui al presente articolo da parte del dirigente responsabile è valutabile 
ai fini della responsabilità disciplinare.
4. Nei casi previsti dal comma 1 del presente articolo il dirigente responsabile deve dare un’informativa preventiva 
alle rappresentanze unitarie del personale e alle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale 
del comparto o area.
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5. Trascorsi dieci giorni dalla comunicazione di cui al comma 4, l’amministrazione applica l’articolo 72, comma 11, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, in subordine, 
verifica la ricollocazione totale o parziale del personale in situazione di soprannumero o di eccedenza nell’ambito 
della stessa amministrazione, anche mediante il ricorso a forme flessibili di gestione del tempo di lavoro o a con-
tratti di solidarietà, ovvero presso altre amministrazioni, previo accordo con le stesse, comprese nell’ambito della 
regione tenuto anche conto di quanto previsto dall’articolo 1, comma 29, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, nonché del comma 6.
6. I contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri generali e procedure per consentire, tenuto conto delle 
caratteristiche del comparto, la gestione delle eccedenze di personale attraverso il passaggio diretto ad altre am-
ministrazioni al di fuori del territorio regionale che, in relazione alla distribuzione territoriale delle amministrazioni 
o alla situazione del mercato del lavoro, sia stabilito dai contratti collettivi nazionali. Si applicano le disposizioni 
dell’articolo 30.
7. Trascorsi novanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 4 l’amministrazione colloca in disponibilità il perso-
nale che non sia possibile impiegare diversamente nell’ambito della medesima amministrazione e che non possa 
essere ricollocato presso altre amministrazioni nell’ambito regionale, ovvero che non abbia preso servizio presso la 
diversa amministrazione secondo gli accordi di mobilità. 
8. Dalla data di collocamento in disponibilità restano sospese tutte le obbligazioni inerenti al rapporto di lavoro e 
il lavoratore ha diritto ad un’indennità pari all’80 per cento dello stipendio e dell’indennità integrativa speciale, con 
esclusione di qualsiasi altro emolumento retributivo comunque denominato, per la durata massima di ventiquattro 
mesi. I periodi di godimento dell’indennità sono riconosciuti ai fini della determinazione dei requisiti di accesso alla 
pensione e della misura della stessa. È riconosciuto altresì il diritto all’assegno per il nucleo familiare di cui all’articolo 
2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153. 

Articolo 34 gestione del personale in disponibilità
[1. Il personale in disponibilità è iscritto in appositi elenchi secondo l’ordine cronologico di sospensione del relativo 
rapporto di lavoro.]
2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo e per gli enti pubblici non economici na-
zionali, il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri forma e gestisce l’elenco, 
avvalendosi anche, ai fini della riqualificazione professionale del personale e della sua ricollocazione in altre ammi-
nistrazioni, della collaborazione delle strutture regionali e provinciali di cui al decreto legislativo 23 dicembre 1997, 
n. 469, e realizzando opportune forme di coordinamento con l’elenco di cui al comma 3.
3. Per le altre amministrazioni, l’elenco è tenuto dalle strutture regionali e provinciali di cui al decreto legislativo 23 
dicembre 1997, n. 469 e successive modificazioni ed integrazioni, alle quali sono affidati i compiti di riqualificazione 
professionale e ricollocazione presso altre amministrazioni del personale. Le leggi regionali previste dal decreto legi-
slativo 23 dicembre 1997, n. 469, nel provvedere all’organizzazione del sistema regionale per l’impiego, si adeguano 
ai principi di cui al comma 2.
3-bis. Gli elenchi di cui ai commi 2 e 3 sono pubblicati sul sito istituzionale delle amministrazioni competenti. 
4. Il personale in disponibilità iscritto negli appositi elenchi ha diritto all’indennità di cui all’articolo 33, comma 8, 
per la durata massima ivi prevista. La spesa relativa grava sul bilancio dell’amministrazione di appartenenza sino al 
trasferimento ad altra amministrazione, ovvero al raggiungimento del periodo massimo di fruizione dell’indennità 
di cui al medesimo comma 8. Il rapporto di lavoro si intende definitivamente risolto a tale data, fermo restando 
quanto previsto nell’articolo 33. Gli oneri sociali relativi alla retribuzione goduta al momento del collocamento in 
disponibilità sono corrisposti dall’amministrazione di appartenenza all’ente previdenziale di riferimento per tutto 
il periodo della disponibilità. Nei sei mesi anteriori alla data di scadenza del termine di cui all’articolo 33, comma 8, 
il personale in disponibilità può presentare, alle amministrazioni di cui ai commi 2 e 3, istanza di ricollocazione, in 
deroga all’articolo 2103 del codice civile, nell’ambito dei posti vacanti in organico, anche in una qualifica inferiore o 
in posizione economica inferiore della stessa o di inferiore area o categoria di un solo livello per ciascuna delle sud-
dette fattispecie, al fine di ampliare le occasioni di ricollocazione. In tal caso la ricollocazione non può avvenire prima 
dei trenta giorni anteriori alla data di scadenza del termine di cui all’articolo 33, comma 8. Il personale ricollocato ai 
sensi del periodo precedente non ha diritto all’indennità di cui all’articolo 33, comma 8, e mantiene il diritto di essere 
successivamente ricollocato nella propria originaria qualifica e categoria di inquadramento, anche attraverso le pro-
cedure di mobilità volontaria di cui all’articolo 30. In sede di contrattazione collettiva con le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative possono essere stabiliti criteri generali per l’applicazione delle disposizioni di cui al 
quinto e al sesto periodo.
5. I contratti collettivi nazionali possono riservare appositi fondi per la riqualificazione professionale del personale 
trasferito ai sensi dell’articolo 33 o collocato in disponibilità e per favorire forme di incentivazione alla ricollocazione 
del personale, in particolare mediante mobilità volontaria.
6. Nell’ambito della programmazione triennale del personale di cui all’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 
449, e successive modificazioni, l’avvio di procedure concorsuali e le nuove assunzioni a tempo indeterminato o 
determinato per un periodo superiore a dodici mesi, sono subordinate alla verificata impossibilità di ricollocare il 
personale in disponibilità iscritto nell’apposito elenco. I dipendenti iscritti negli elenchi di cui al presente articolo 
possono essere assegnati, nell’ambito dei posti vacanti in organico, in posizione di comando presso amministrazioni 
che ne facciano richiesta o presso quelle individuate ai sensi dell’articolo 34-bis, comma 5-bis. Gli stessi dipendenti 
possono, altresì, avvalersi della disposizione di cui all’articolo 23-bis. Durante il periodo in cui i dipendenti sono utiliz-
zati con rapporto di lavoro a tempo determinato o in posizione di comando presso altre amministrazioni pubbliche o 
si avvalgono dell’articolo 23-bis il termine di cui all’articolo 33 comma 8 resta sospeso e l’onere retributivo è a carico 
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dall’amministrazione o dell’ente che utilizza il dipendente. 
7. Per gli enti pubblici territoriali le economie derivanti dalla minore spesa per effetto del collocamento in disponi-
bilità restano a disposizione del loro bilancio e possono essere utilizzate per la formazione e la riqualificazione del 
personale nell’esercizio successivo.
8. Sono fatte salve le procedure di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relative al collocamento in dispo-
nibilità presso gli enti locali che hanno dichiarato il dissesto.

Nota all’articolo 96
- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 9 agosto 2012, n. 16, abrogato dal presente articolo, è il seguente:
[Art. 11 Consiglio di amministrazione
1. L’ articolo 4 della legge regionale 1 ottobre 2002 n. 25 (Disciplina dell’Ente Zona Industriale di Trieste), è sostituito 
dal seguente: 
<<Art. 4 Consiglio di amministrazione
1. Il Consiglio di amministrazione è organo di indirizzo e di controllo delle attività dell’Ente ed è composto, oltre che 
dal Presidente, da sei componenti di comprovata esperienza nel campo professionale e imprenditoriale nominati 
con decreto del Presidente della Regione.
2. La designazione dei componenti avviene come segue:
a) tre componenti, tra cui il Presidente, designati dalla Giunta regionale;
b) un componente designato unitariamente dalle organizzazioni degli industriali;
c) un componente designato unitariamente dalle organizzazioni degli artigiani;
d) un componente designato unitariamente dalle organizzazioni dei commercianti;
e) un componente designato unitariamente dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori.
3. In caso di mancata designazione unitaria dei componenti di cui al comma 2, lettere b), c) e d), il Presidente della 
Regione nomina i componenti mancanti scelti tra persone di comprovata esperienza nella rispettiva categoria.
4. Il Consiglio di amministrazione dura in carica quattro anni, è preposto alla gestione dell’Ente ed esercita le funzioni 
a esso attribuite dallo Statuto. 
5. Le richieste di designazione di cui al comma 2 sono fatte dall’EZIT; le designazioni sono comunicate dall’EZIT alla 
Direzione centrale competente in materia di industria per la predisposizione degli atti di nomina.>>.
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a decorrere dal primo rinnovo dei componenti del Consiglio di am-
ministrazione successivo alla data di entrata in vigore della presente legge.]

Nota all’articolo 97
- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 8 aprile 2013, n. 5, è il seguente:
Art. 1 norme urgenti in materia di attività economiche
1. Nell’ambito dei rapporti tra la Regione e Unioncamere FVG, disciplinati da apposita convenzione, ai sensi dell’arti-
colo 42, comma 2, della legge regionale 4 marzo 2005, n. 4 (Interventi per il sostegno e lo sviluppo competitivo delle 
piccole e medie imprese del Friuli Venezia Giulia. Adeguamento alla sentenza della Corte di Giustizia delle Comunità 
europee 15 gennaio 2002, causa C-439/99, e al parere motivato della Commissione delle Comunità europee del 7 
luglio 2004), Unioncamere FVG ha facoltà di delegare funzioni amministrative concernenti la concessione di incen-
tivi, secondo le modalità e ai soggetti indicati nella suddetta convenzione. 
2. Al comma 16 dell’articolo 13 della legge regionale 27 febbraio 2012, n. 2 (Norme in materia di agevolazione 
dell’accesso al credito delle imprese), le parole <<quelle firmatarie di contratti collettivi nazionali di lavoro relativi a 
tali settori, operanti da almeno cinque anni e presenti con le proprie articolazioni in tutte le province della Regione>> 
sono sostituite dalle seguenti: <<le organizzazioni regionali aderenti a organizzazioni nazionali firmatarie di contratti 
collettivi nazionali di lavoro relativi a tali settori, e operanti da almeno cinque anni>>. 
3. Per le finalità di cui all’ articolo 42, comma 1, della legge regionale 4/2005, è autorizzata la spesa di 1.500.000 euro 
per l’anno 2013 a carico dell’unità di bilancio 1.5.2.1028 e del capitolo 9609 dello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 
4. Per le finalità di cui all’ articolo 1, comma 1, lettera d), della legge regionale 6 novembre 2006, n. 21 (Provvedimenti 
regionali per la promozione, la valorizzazione del patrimonio e della cultura cinematografica, per lo sviluppo delle 
produzioni audiovisive e per la localizzazione delle sale cinematografiche nel Friuli Venezia Giulia), l’Amministrazione 
regionale è autorizzata a concedere contributi alle piccole sale cinematografiche ubicate nel territorio del Friuli 
Venezia Giulia per l’acquisto e l’installazione di attrezzature tecniche utili alla digitalizzazione delle sale medesime. I 
contributi sono concessi fino al 50 per cento della spesa ammissibile. 
5. I contributi di cui al comma 4 sono concessi nel rispetto della regola de minimis ai sensi del regolamento (CE) n. 
1198/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato agli 
aiuti di importanza minore “de minimis”.
6. Con regolamento, su proposta dell’Assessore alle attività produttive, sono stabiliti i criteri e le modalità di conces-
sione dei contributi di cui al comma 4.
7. Per le finalità previste dal comma 4 è autorizzata la spesa di 150.000 euro per l’anno 2013 a carico dell’unità di 
bilancio 5.2.1.5049 e del capitolo 5921 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio plurien-
nale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013, con la denominazione “Contributi per la digitalizzazione 
delle sale cinematografiche”.
8. Per le finalità di cui all’ articolo 9 bis della legge regionale 21/2006 è autorizzata la spesa di 347.516,04 euro per 
l’anno 2013 a carico dell’unità di bilancio 1.5.1.1033 e del capitolo 9207 dello stato di previsione della spesa del 
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bilancio pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 
9. Per le finalità di cui all’ articolo 6, comma 79, della legge regionale 21 luglio 2006, n. 12 (Assestamento del bilancio 
2006), è autorizzata la spesa di 200.000 euro per l’anno 2013 a carico dell’unità di bilancio 1.3.1.5037 e del capitolo 
9187 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 
2013. 
10. I commi 56 e 57 dell’articolo 6 della legge regionale 26 gennaio 2004, n. 1 (Legge finanziaria 2004), sono sosti-
tuiti dai seguenti: 
<<56. L’Amministrazione regionale è autorizzata a promuovere la valorizzazione dei prodotti agricoli e agroalimen-
tari avvalendosi dell’Agenzia Regionale per lo Sviluppo Rurale (ERSA). A tal fine l’ERSA opera compatibilmente con la 
normativa comunitaria in materia di aiuti di Stato e può utilizzare i marchi collettivi regionali di cui alla deliberazione 
della Giunta regionale 2 dicembre 2010, n. 2495 (Registrazione di marchi collettivi per la promozione del settore 
agricolo e agroalimentare e indirizzi per la gestione da parte dell’ERSA).
57. L’ERSA partecipa a eventi, mostre e fiere di rilievo nazionale e internazionale secondo modalità individuate nel 
programma annuale delle attività allegato al bilancio di previsione.
57 bis. L’ERSA è autorizzata a concedere un contributo annuale al Comitato regionale della Regione Friuli Venezia 
Giulia dell’Unione nazionale delle Pro Loco d’Italia (UNPLI) per promuovere l’organizzazione, da parte del Comitato e 
delle Associazioni Pro loco aderenti, di eventi enogastronomici diretti a valorizzare i prodotti agricoli e agroalimen-
tari. Il Comitato presenta domanda di contributo entro il 30 novembre di ogni anno, sulla base dei criteri generali 
individuati dall’ERSA. La domanda è corredata dell’elenco degli eventi per l’anno successivo individuati in ordine di 
priorità e da un dettagliato preventivo di spesa che può prevedere una quota, fino al 15 per cento del contributo 
richiesto e nel limite massimo di 15.000 euro, destinata al rimborso forfettario delle spese sostenute dal Comitato 
per l’attuazione degli eventi. L’ERSA inserisce l’elenco degli eventi nell’ambito del proprio programma annuale delle 
attività nel limite delle risorse finanziarie disponibili. Il contributo è ripartito dal Comitato fra gli organizzatori dei 
singoli eventi.
57 ter. L’ERSA è, altresì, autorizzata a concedere contributi a Comuni, enti, istituti, associazioni, consorzi e comitati 
per l’organizzazione di eventi e manifestazioni diretti a valorizzare i prodotti agricoli e agroalimentari regionali, se-
condo modalità e criteri stabiliti con regolamento regionale.
57 quater. Sono abrogate le seguenti disposizioni della legge regionale 17 febbraio 2010, n. 4 (Norme per orientare 
e sostenere il consumo dei prodotti agricoli regionali): 
a) il comma 1 e la lettera d) del comma 3 dell’articolo 6;
b) la lettera d) del comma 1 dell’articolo 7;
c) l’articolo 9;
d) il comma 2 dell’articolo 10.
57 quinquies. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 57 ter sono abrogate le 
seguenti disposizioni:
a) l’articolo 11 della legge regionale 30 dicembre 1967, n. 29 (Provvedimenti per lo sviluppo delle colture pregiate); 
b) il comma 67 dell’articolo 6 della legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1 (modificativo dell’articolo 11 della legge 
regionale 29/1967); 
c) l’articolo 29 della legge regionale 27 novembre 2006, n. 24 (modificativo dell’articolo 11 della legge regionale 
29/1967).>>. 
11. ABROGATO
12. A fronte della necessità del comparto agroalimentare regionale di contrastare le criticità derivanti dal suo ri-
dotto dimensionamento e dalla sua frammentazione e polverizzazione rispetto agli standard europei, la Regione 
concede finanziamenti agevolati alle imprese di produzione, trasformazione e commercializzazione di prodotti agri-
coli che hanno sede nel territorio regionale e che attuano in forma congiunta e integrata iniziative e progetti per il 
perseguimento di almeno una delle seguenti finalità:
a) realizzazione di economie di scala o di scopo;
b) realizzazione di una maggiore efficienza in ambito produttivo o commerciale.
13. I finanziamenti di cui al comma 12 sono concessi alle singole imprese che soddisfano le seguenti condizioni:
a) hanno unità produttiva economica situata nel territorio regionale;
b) producono, trasformano o commercializzano prodotti agricoli provenienti prevalentemente da unità produttive 
situate nel territorio regionale;
c) se cooperative, sono iscritte nel registro regionale delle cooperative di cui all’ articolo 3 della legge regionale 3 
dicembre 2007, n. 27 (Disciplina organica in materia di promozione e vigilanza del comparto cooperativo); 
d) aderiscono, insieme ad almeno un’altra impresa in possesso dei medesimi requisiti, a un’iniziativa o a un progetto 
con finalità e obiettivi corrispondenti a quelli di cui al comma 12.
14. I finanziamenti di cui al comma 12 sono erogati con le disponibilità del Fondo di rotazione regionale per inter-
venti nel settore agricolo istituito con legge regionale 20 novembre 1982, n. 80 (Istituzione del fondo di rotazione 
regionale per interventi nel settore agricolo), e sono concessi, a titolo di “de minimis”, previa valutazione favorevole 
da parte della Direzione centrale competente in materia di risorse agroalimentari in ordine alla congruenza dell’i-
niziativa o del progetto con le finalità di cui al comma 12 e in ordine al rispetto delle condizioni di cui al comma 12. 
15. La domanda per la concessione dei finanziamenti è presentata al competente Servizio dell’Amministrazione 
regionale con l’indicazione della banca individuata per l’erogazione dei finanziamenti tra quelle convenzionate ai 
sensi dell’articolo 2 della legge regionale 80/1982 e con allegata: 
a) una relazione in merito al possesso dei requisiti di cui al comma 13, lettere a), b), e c);
b) la documentazione in ordine al progetto o all’iniziativa di cui al comma 13, lettera d);
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c) la documentazione contabile per la determinazione dell’importo del finanziamento;
d) la dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà in ordine a tutti gli aiuti “de minimis” eventualmente ottenuti 
nell’esercizio finanziario di concessione del finanziamento, nonché nei due esercizi finanziari precedenti, redatta sul 
modello messo a disposizione dall’Amministrazione regionale.
16. ABROGATO
17. I finanziamenti sono erogati secondo le modalità definite dalla convenzione sottoscritta tra Amministrazione 
regionale e banche ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 80/1982 e hanno una durata massima di dieci anni 
comprensiva del periodo di preammortamento.
18. AI fine di armonizzare le disposizioni regionali a quanto previsto dall’ articolo 1, comma 18, del decreto-legge 
30 dicembre 2009, n. 194 (Proroga di termini previsti da disposizioni legislative), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 25/2010 , come sostituito dall’ articolo 34 duodecies del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179 (Ulteriori mi-
sure urgenti per la crescita del Paese), convertito, con modificazioni, dalla legge 221/2012 e modificato dall’ articolo 
1, comma 547, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 (Legge di stabilità 2013), ai commi 1, 2, e 2 bis dell’ articolo 13 
bis della legge regionale 13 novembre 2006, n. 22 (Norme in materia di demanio marittimo con finalità turistico - 
ricreativa e modifica alla legge regionale 16/2002 in materia di difesa del suolo e di demanio idrico), le parole << fino 
a tale data >> sono sostituite dalle seguenti: << fino al 31 dicembre 2020 >>. 
19. AI fine di rendere omogenea la gestione delle concessioni dei beni del demanio marittimo statale e regionale, 
in analogia a quanto previsto dall’ articolo 13 bis della legge regionale 22/2006, al comma 18, dell’articolo 13, della 
legge regionale 25 luglio 2012, n. 14 (Assestamento del bilancio 2012), le parole <<fino a tale data>> sono sostituite 
dalle seguenti: <<fino al 31 dicembre 2020>>. 
20. Dopo il comma 4 dell’articolo 10 della legge regionale 15 ottobre 2009, n. 17 (Disciplina delle concessioni e 
conferimento di funzioni in materia di demanio idrico regionale), è aggiunto il seguente:
<<4 bis. I titolari di concessione per l’utilizzo a fini agricoli, comunque intesi, di beni del demanio idrico regionale, 
dopo cinque anni dalla data di decorrenza della concessione e per una sola volta nel periodo di vigenza della stessa, 
possono avanzare ai competenti uffici regionali istanza per la variazione della tipologia di utilizzo del bene dema-
niale concesso, la cui accoglibilità rimane subordinata all’acquisizione dell’autorizzazione idraulica e dei pareri di cui 
al comma 3 e ferma restando la rideterminazione del canone da applicare fino alla scadenza della concessione in 
essere conformemente alla nuova tipologia di utilizzo.>>.
21. L’Amministrazione regionale è autorizzata a confermare il contributo concesso ai sensi dell’articolo 6, commi 72 
e 74, della legge regionale 1/2004, anche in caso di prolungamento della durata del piano di ammortamento del 
mutuo contratto dal beneficiario. 
22. Per l’attuazione di quanto previsto dal comma 21 il soggetto beneficiario presenta istanza alla Direzione centrale 
attività produttive, Servizio sviluppo sistema turistico regionale, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge.
23. Al comma 46 dell’articolo 2 della legge regionale 29 dicembre 2011, n. 18 (Legge finanziaria 2012), dopo le parole 
<<per l’acquisto>> sono inserite le seguenti: <<, ristrutturazione o adeguamento>>. 
24. In relazione al disposto di cui all’ articolo 2, comma 46, della legge regionale 18/2011, come modificato dal 
comma 23, all’unità di bilancio 1.5.2.1033 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013, nella denominazione del capitolo 4058 dopo le parole <<per l’acquisto>> 
sono aggiunte le seguenti: <<, ristrutturazione o adeguamento>>. 
25. L’Amministrazione regionale è autorizzata a confermare il contributo già concesso, ai sensi dell’ articolo 161 
della legge regionale 16 febbraio 2002, n. 2 (Disciplina organica del turismo), con decreto del Direttore del Servi-
zio sviluppo sistema turistico regionale 29 novembre 2011, n. 2099/TUR (Concessione contributo al Comune di 
Grado per il rifacimento di un trampolino a mare), al Comune di Grado e finalizzato all’intervento per il rifacimento 
del trampolino a mare, previa istanza del Comune, per la realizzazione di strutture balneari o strutture adibite alla 
balneazione fisse o mobili. 
26. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere al Consorzio per lo Sviluppo Industriale della Zona 
dell’Aussa-Corno (ZIAC), nel rispetto della disciplina comunitaria in materia di aiuti di stato, un contributo pari a 
300.000 euro per il perseguimento delle finalità istituzionali.
27. La domanda per la concessione del contributo di cui al comma 26, corredata di una relazione illustrativa, è 
presentata alla Direzione centrale attività produttive, Servizio marketing territoriale e promozione internazionale, 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Con il decreto di concessione sono fissate 
le modalità di erogazione del contributo e di rendicontazione della spesa.
28. Per le finalità previste dal comma 26 è autorizzata la spesa di 300.000 euro per l’anno 2013, a carico dell’unità 
di bilancio 1.5.1.1034 e del capitolo 2077 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio plu-
riennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013, con la denominazione “Contributo al Consorzio per lo 
Sviluppo Industriale della Zona dell’Aussa-Corno (ZIAC), per il perseguimento delle finalità istituzionali”.
29. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 28 si provvede mediante prelievo di pari importo dall’unità di 
bilancio 10.7.1.3470 e dal capitolo 9700 - partita 59 - dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013.
30. Dopo il comma 1 dell’articolo 13 della legge regionale 18 gennaio 1999, n. 3 (Disciplina dei Consorzi di sviluppo 
industriale), è aggiunto il seguente: 
<<1 bis. I consorzi non sono soggetti alle norme in materia di tesoreria unica.>>.
31. All’ articolo 2 della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 27 (Legge finanziaria 2013), sono apportate le seguenti 
modifiche: 
a) al comma 54 dopo le parole <<un contributo straordinario>> sono inserite le seguenti: <<fino a 200.000 euro a 
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titolo di “de minimis” ai sensi del regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, relativo 
all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti d’importanza minore>>; 
b) al comma 55 il secondo periodo è sostituito dal seguente: <<Alla concessione del contributo si provvede secondo 
criteri e modalità definite nell’apposito regolamento di esecuzione da adottarsi ai sensi dell’articolo 30 della legge 
regionale 7/2000. Le domande già presentate sono restituite ai soggetti richiedenti.>>; 
c) al comma 56 le parole <<500.000 euro>> sono sostituite dalle seguenti: <<200.000 euro>>. 
32. Per le finalità di cui all’ articolo 89 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia 
di attività commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, 
n. 2 <<Disciplina organica del turismo>>), è disposto uno stanziamento di 98.500 euro, da assegnare ai Comuni di 
Gradisca d’Isonzo e di Udine per il finanziamento di interventi di tutela e valorizzazione dei locali storici sulla base 
di bandi già emessi. 
33. Per le finalità previste dal comma 32 è autorizzata la spesa di 98.500 euro per l’anno 2013, a carico dell’unità di 
bilancio 1.3.2.1018 e del capitolo 3049 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio plurien-
nale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013, con la denominazione “Contributi al Comune di Gradisca 
d’Isonzo e al Comune di Udine per il finanziamento di interventi di tutela e valorizzazione dei locali storici sulla base 
di bandi già emessi”.
34. Nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013 
sono introdotte le variazioni alle unità di bilancio e ai capitoli di cui alla annessa tabella A.

Note all’articolo 98
- Il testo dell’articolo 31 della legge regionale 7/2000, è il seguente:
Art. 31 divieto generale di contribuzione
1. Non è ammissibile la concessione di incentivi di qualsiasi tipo a fronte di rapporti giuridici instaurati, a qualunque 
titolo, tra società, persone giuridiche, amministratori, soci, ovvero tra coniugi, parenti e affini sino al secondo grado. 
Tale disposizione si applica qualora i rapporti giuridici instaurati assumano rilevanza ai fini della concessione degli 
incentivi.
2. Sono fatte salve le diverse disposizioni previste da leggi di settore.

- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 3/1999, è il seguente:
Art. 14 vigilanza
1. I Consorzi sono sottoposti alla vigilanza della Giunta regionale, tramite la Direzione regionale dell’industria, la 
quale approva i seguenti atti:
a) il programma triennale di attività e di promozione industriale;
b) il piano economico e finanziario, contenente il programma di attività e di promozione industriale relativo all’eser-
cizio successivo.
2. Gli atti di cui al comma 1, corredati dell’ultimo bilancio approvato, sono inviati, entro quindici giorni dalla data 
della loro adozione, alla Direzione regionale dell’industria, per essere sottoposti, entro i successivi trenta giorni, 
all’approvazione della Giunta regionale.
3. In caso di mancata approvazione i Consorzi si adeguano alle indicazioni della Giunta regionale entro il termine di 
trenta giorni dal ricevimento della deliberazione giuntale.
4. La Giunta regionale può richiedere, in qualsiasi momento, l’invio di qualunque atto adottato dai Consorzi, ai fini 
dello svolgimento della vigilanza di cui al comma 1.
5. La Giunta regionale, in caso di gravi irregolarità di gestione ovvero di impossibilità degli organi di funzionare, 
su proposta dell’Assessore regionale competente, delibera lo scioglimento degli organi medesimi e provvede alla 
nomina di un Commissario che si sostituisce, con pienezza di poteri, agli organi disciolti per il tempo strettamente 
necessario alla loro ricostituzione e comunque per un periodo di tempo non superiore a un anno.
5 bis. La Giunta regionale, in caso di impossibilità di assicurare la sostenibilità e l’assolvimento delle funzioni indi-
spensabili, di difficoltà nel pagamento di debiti liquidi ed esigibili nei confronti di terzi, nonché di mancata ricosti-
tuzione degli organi, in presenza di adeguato patrimonio del Consorzio e di prospettive di recupero dell’equilibrio 
economico, finanziario, su proposta dell’Assessore regionale competente in materia di attività produttive di concer-
to con l’Assessore regionale competente in materia finanziaria, al fine di garantire e tutelare l’interesse sociale ed 
economico della zona industriale per i riflessi sociali e occupazionali, nonché al fine di attenuare l’indebitamento e 
di garantire la ripresa dell’attività del Consorzio, delibera lo scioglimento dei suoi organi qualora non già disposto ai 
sensi del comma 5 e nomina il Commissario straordinario.
5 ter. Il Commissario straordinario opera in regime di continuità aziendale, finalizza la sua attività alla ristrutturazio-
ne economica e finanziaria del Consorzio, all’efficace ed efficiente utilizzo delle risorse infrastrutturali e adotta gli 
atti necessari a definire le procedure di rilevazione dello stato patrimoniale, economico, finanziario e del personale 
del Consorzio. In particolare il Commissario straordinario:
a) rileva lo stato patrimoniale, economico, finanziario e del personale del Consorzio;
b) rileva il patrimonio immobiliare e aggiorna la valutazione dei singoli immobili acquisendo apposita relazione di 
stima effettuata dalla competente Agenzia del territorio;
c) rileva i beni immobili affidati in gestione al Consorzio ovvero rispetto ai quali il Consorzio è parte di rapporti giuri-
dici fonte di obbligazione nei confronti di terzi, nonché i beni immobili strumentali all’attività del Consorzio con parti-
colare riferimento alla viabilità e le opere connesse, le infrastrutture a rete e i servizi tecnologici. Sono beni immobili 
strumentali all’attività del Consorzio le strade di uso pubblico e le opere connesse, le infrastrutture la cui funzione 
sociale è predominante, le reti di comunicazione, gli impianti di cogenerazione di energia, fatta salva ogni ulteriore 
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motivata valutazione del Commissario in relazione ad altri beni diversi da quelli sopra individuati;
d) rileva, ove esistenti, i beni mobili rispetto ai quali il Consorzio sia titolare di un diritto reale ovvero di un diritto di 
credito ovvero vanti una posizione giuridica di obbligo o vantaggio;
e) provvede alla ricognizione di particolari opere o impianti suscettibili di trasferimento ad altri soggetti pubblici in 
ottemperanza alla vigente normativa di settore;
f) rileva, ove esistenti, le partecipazioni in società, enti, associazioni, cooperative, fondazioni, consorzi, istituti e or-
ganismi di cui il Consorzio sia titolare;
g) individua le attività e le passività rinegoziando i rapporti con i creditori;
h) rileva gli investimenti programmati di cui al comma 1.
5 quater. Acquisite le valutazioni di cui al comma 5 ter, lettera b), il Commissario straordinario provvede all’alie-
nazione dei beni immobili del Consorzio, eccettuati quelli di cui al comma 5 ter, lettere c) ed e), liquida le posizioni 
giuridiche in capo al Consorzio con riferimento ai beni di cui al comma 5 ter, lettera d), e alla dismissione delle par-
tecipazioni di cui al comma 5 ter, lettera f). Con specifico riferimento a immobili concessi in locazione alle imprese, il 
Commissario straordinario offre gli stessi ai privati aventi titolo di prelazione all’importo rilevato ai sensi del comma 
5 ter, lettera b). I privati esercitano la prelazione e provvedono al pagamento dell’importo previsto entro trenta giorni 
dal ricevimento della comunicazione da parte del Commissario. Il Commissario aliena i beni mobili facenti parte del 
patrimonio del Consorzio non strumentali all’attività. L’Amministrazione regionale è autorizzata a riprogrammare, 
in conformità alla normativa comunitaria in materia di aiuti di stato, le risorse concesse a fronte degli investimenti 
di cui al comma 5 ter, lettera h), per i quali non sono stati appaltati i lavori alla data di nomina del Commissario 
straordinario.
5 quinquies. Il Commissario straordinario compie ogni altra attività utile alla gestione ordinaria del Consorzio e 
alla celere definizione delle operazioni di dismissione e trasmette con cadenza trimestrale alla Giunta regionale e 
alla competente Commissione consiliare una relazione sulle attività svolte e sui risultati raggiunti. Periodicamente 
il Commissario straordinario convoca i soci e le imprese insediate per aggiornarli. Il Commissario straordinario si 
avvale del personale del Consorzio per l’esercizio della sua attività.
5 sexies. Il Commissario straordinario chiude le operazione di ristrutturazione economico finanziaria entro trecen-
tosessanta giorni dalla nomina con l’approvazione del bilancio finale di mandato e la definizione delle poste attive 
e passive della gestione e della consistenza dei beni di cui al comma 5 ter, lettere c) ed e). Entro lo stesso termine 
trasmette alla Direzione centrale competente in materia di attività produttive il bilancio finale di mandato. La Giunta 
regionale, acquisito il parere delle Direzioni centrali competenti in materia di finanze, infrastrutture, mobilità, lavori 
pubblici e ambiente, delibera, qualora ne ricorrano i presupposti, l’applicazione del comma 5 octies ovvero detta gli 
indirizzi al Commissario straordinario per la ricostituzione degli organi.
5 septies. In caso di comprovata particolare complessità, la Giunta regionale ha facoltà di prorogare alla luce di 
specifica e motivata istanza da parte del Commissario l’incarico conferito ai sensi del comma 5 bis.
5 octies. In caso di grave perdita di esercizio per più di tre esercizi finanziari consecutivi, nonché di impossibilità di as-
sicurare la sostenibilità e l’assolvimento delle funzioni indispensabili o di impossibilità di pagamento di debiti liquidi 
ed esigibili nei confronti di terzi, la Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale competente in materia di 
attività produttive di concerto con l’Assessore regionale competente in materia finanziaria, nomina il Commissario 
liquidatore e delibera lo scioglimento del Consorzio e dei suoi organi.
5 nonies. Il Commissario di cui al comma 5 octies si sostituisce agli organi disciolti e provvede alla liquidazione 
del Consorzio, all’estinzione dei debiti esclusivamente nei limiti delle risorse disponibili alla data della liquidazione 
ovvero di quelle che si ricavano dalla liquidazione del patrimonio del Consorzio. Ogni atto o contratto adottato e 
sottoscritto dal Commissario di cui al comma 5 octies in deroga a quanto previsto dal presente articolo è nullo.
5 decies. Ai Commissari di cui ai commi 5 bis e 5 octies spetta un compenso individuato con il provvedimento di no-
mina fino a un massimo corrispondente all’indennità di carica spettante ai Sindaci dei Comuni capoluogo. Gli oneri 
derivanti dal presente comma sono a carico della gestione del Consorzio.
5 undecies. AI fine del rispetto dei principi nazionali e comunitari in termini di economicità e di concorrenza, in 
pendenza delle procedure commissariali di cui ai commi 5, 5 bis e 5 octies e sino alla loro conclusione è sospesa la 
liquidazione dei contributi concessi ove non erogati ai consorzi commissariati ai sensi della presente legge.
5 duodecies. Sino alla conclusione delle gestioni commissariali di cui ai commi 5 bis e 5 octies è sospesa la funzione 
di vigilanza di cui al comma 1 e di cui all’articolo 6, comma 2.

LAVORI PREPARATORI
Progetto di legge n. 77
•	 d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al Consiglio regionale il 29 dicembre 2014;
•	 assegnato alla II Commissione permanente, con parere della I Commissione e della IV Commissione, 
il 30 dicembre 2014;
•	 espresso parere favorevole, a maggioranza, sulle parti di competenza, da parte della I Commissione 
nella seduta del 19 gennaio 2015 e da parte della IV Commissione nella seduta del 19 gennaio 2015;
•	 esaminato dalla II Commissione nelle sedute dell’8, 13, 14 e 20 gennaio 2015 e, in quest’ultima, ap-
provato a maggioranza, con modifiche, con relazioni, di maggioranza, dei consiglieri Gratton e Agnola e, 
di minoranza, dei consiglieri Ciriani e Sergo;
•	 esaminato ed approvato a maggioranza, con modifiche, dal Consiglio regionale nella seduta antime-
ridiana del 5 febbraio 2015. 
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•	 legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del 
Consiglio regionale n. 1912/P dd. 17 febbraio 2015.
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PREZZI E CONDIZIONI in vigore dal 1° gennaio 2010
(ai sensi della delibera G.R. n. 2840 dd. 17 dicembre 2009)

INSERZIONI NELLA PARTE TERZA DEL B.U.R.
Si precisa che ai sensi della normativa vigente per le pubblicazioni del B.U.R.:
•	 gli atti destinati alla pubblicazione che pervengono alla Redazione del B.U.R. entro le ore 16.00 del lunedì, sono pubblicati il secondo 

mercoledì successivo;
•	 i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riservato 

ad apposita sezione del portale internet della Regione. L’inoltro dei documenti via mail o in forma cartacea è ammesso solo in caso di 
motivata impossibilità organizzativa o tecnica di trasmissione;

•	 la pubblicazione degli atti, QUALORA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente, È EFFETTUATA SENZA ONERI per i richiedenti, 
anche se privati (art. 11, comma 31, della L.R. 11 agosto 2011, n. 11). In tal caso nella richiesta di pubblicazione deve essere indicata la 
norma che la rende obbligatoria;

•	 la procedura telematica consente, ove la pubblicazione NON SIA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente,  di determinare diret-
tamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare IN FORMA ANTICIPATA rispetto l’effettiva pubblicazione 
sul B.U.R.; l’inoltro del documento via mail o in forma cartacea - ammesso solo in caso di motivata impossibilità organizzativa o tecnica 
dei soggetti estensori – comporta l’applicazione di specifiche tariffe più sotto dettagliate, fermo restando il PAGAMENTO ANTICIPATO 
della spesa di pubblicazione;

•	 gli atti da pubblicare, qualora soggetti all’imposta di bollo, devono essere trasmessi anche nella forma cartacea in conformità 
alla relativa disciplina;

•	 Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che com-
pongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma MS Word 
nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da MS Word);

•	 a comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale funzione pubblica, autonomie locali e co-
ordinamento delle riforme – Servizio provveditorato e SS.GG., Ufficio amministrazione BUR – Corso Cavour, 1 – 34132 Trieste – FAX n. 
+39 040 377.2383 – utilizzando il modulo stampabile dal previsto link a conclusione della procedura di trasmissione della richiesta di 
pubblicazione eseguita tramite il portale internet della Regione.

Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO MS WORD sono applicate secondo le seguenti modalità:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE,
SPAZI, ECC.

A) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 0,05
B) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 0,08
C) Cartaceo (inoltro postale/fax) NON OBBLIGATORIA € 0,15

•	 Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA MS WORD sarà computato 
forfetariamente con riferimento alle succitate modalità di trasmissione e tipo di pubblicazione. Nella fattispecie, le sottoriportate tariffe sa-
ranno applicate per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero occupare interamente il foglio A/4:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER FOGLIO
A/4 INTERO O PARTE

A/tab) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 150,00
B/tab) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 210,00
C/tab Cartaceo (inoltro postale/fax NON OBBLIGATORIA € 360,00

•	 Tutte le sopraindicate tariffe s’intendono I.V.A. esclusa

FASCICOLI
PREZZO UNITARIO DEL FASCICOLO
•	 formato CD									         € 15,00
•	 formato cartaceo con volume pagine inferiore alle 400 					     € 20,00
•	 formato cartaceo con volume pagine superiore alle 400					     € 40,00

PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un trimestre solare		  € 35,00
PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un anno solare		  € 50,00

PREZZI DELLA FORNITURA DEI PRODOTTI CON DESTINAZIONE ESTERO  COSTO AGGIUNTIVO		  € 15,00

TERMINI PAGAMENTO delle suddette forniture					     IN FORMA ANTICIPATA
I suddetti prezzi si intendono comprensivi delle spese di spedizione

La fornitura di fascicoli del BUR avverrà previo pagamento ANTICIPATO del corrispettivo prezzo nelle forme in seguito precisate. A 
comprova dovrà essere inviata al sottoriportato ufficio la copia della ricevuta quietanzata:
DIREZIONE CENTRALE FUNZIONE PUBBLICA, AUTONOMIE LOCALI E COORDINAMENTO DELLE RIFORME - SERVIZIO PROVVEDITORATO E 
SS.GG. - UFFICIO AMMINISTRAZIONE BUR - CORSO CAVOUR, 1 - 34132 TRIESTE
FAX N. +39 040 377.2383  E-MAIL: s.provveditorato.bur@regione.fvg.it
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MODALITÀ DI PAGAMENTO
Le spese di pubblicazione degli avvisi, inserzioni, ecc. nella parte terza del B.U.R. e i pagamenti dei fascicoli B.U.R. dovranno essere effettuati  
mediante:
a)  versamento del corrispettivo importo sul conto corrente postale n. 85770709.
b) bonifico bancario cod.IBAN IT 56 L 02008 02230 000003152699
Entrambi i suddetti conti hanno la seguente intestazione:
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Servizio Tesoreria - Trieste
OBBLIGATORIAMENTE dovrà essere indicata la riferita causale del pagamento, così dettagliata:

•	 per spese pubbl. avvisi, ecc. CAP/E 708 - INSERZ. BUR (riportare sinteticamente il titolo dell’inserzione)

•	 per acquisto fascicoli B.U.R. CAP/E 709 - ACQUISTO FASCICOLO/I BUR

Al fine della trasmissione dei dati necessari e della riferita attestazione del pagamento sono predisposti degli appositi moduli scaricabili dal 
sito Internet: 
www.regione.fvg.it   -> bollettino ufficiale, alle seguenti voci:
•	 pubblica sul BUR (utenti registrati): il modulo è stampabile ad inoltro eseguito della richiesta di pubblicazione tramite il portale
•	 acquisto fascicoli: modulo in f.to DOC

ROBERTO MICALLI - Direttore responsabile
ERICA NIGRIS - Responsabile di redazione
iscrizione nel Registro del Tribunale di Trieste n. 818 del 3 luglio 1991

in collaborazione con insiel spa
impaginato con Adobe Indesign CS5®

stampa: Centro stampa regionale
 - Servizio provveditorato e servizi generali
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